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M-J anno secondo della nostra Accademia già mi chiama a 
ricorrere sugli studj dei quali va segnalato a far parte di quel 
tesoro di scienza, che si va da voi ragunando con ottimo av- 
visamento di resultati ai presenti giovevoli, agli avvenire non 
vani: e poiché adempiendo altra volta a questo medesimo uf- 
ficio, premessi alcune mie parole, secondo che mi parve ri- 
chiedere la natura del lavoro, e la opportunità delle circo- 
stanze, non siavi a discaro o Signori, se prima di discorrere 
le materie da voi trattate in quest'anno, ritorno sù quell'ar- 
gomento d'allora, aggiungendo alcuna cosa del molto che a 
dire ne resta. Erano quelle mie considerazioni, attorno al ve- 
ro scopo d'ogni bene ordinata Accademia, ed ove traltavasi 
di pericoli da evitarsi onde non traboccare nella disgrazia 
dell' infermo vìvere, e corto, trattatasi di soli quelli che muo- 
vono da causa interna, sia malo accordo di parti, o vano di- 
sperdimento, o falsa ed impropria direzione di forze. Ma di 
altre cause resta a parlare alcuna delle quali piena di perico- 
lo ne minaccia dal di fuori, e ne circonda di tali insidie, che 
solo per buona guardia e continua si ottiene salvezza, e sì 
mena vanto di liberi studj nei quali il bello delle arti, l'uti- 
le delle industrie, il nobile delle scienze, il grande, il vero 
delle morali e cittadine virtù rifulgono d' intera luce e di 
queste cause divisai trattenervi, le quali come che, per lo più, 
provenienti dalle condizioni dei tempi vogliono essere ricor- 
d ale, perche 1' onda dei Secolo, anche i più schivi , loro mal 
grado, invade e trasporta. 

Il movimento universale in che tutta la umana razza si é 
posta da tempo in quà , non è per certo inestricabile proble- 
ma, come lo è il perfezionamento sociale che dee formarne 
la meta ; esso esiste di fatto, e serve, cred* io, a stabilire il ca- 
rattere dell'età nostra. In mezzo a questo sì straordinario mo- 
vimento, sorgono gli stabilimenti Accademici, non già ripo- 
sati, e tranquilli, ma minacciati da esterne forze, aldi cui im- 



pulso cedendo, si renderebbero simigliami alla fiamma che 
in mezzo a venti contrarj, persa la primitiva direzione verti- 
cale siderea, or da un lato, or dall'altro piega alla terra, sin- 
ché più presto del dovere finisca, per la troppo celere distru- 
zione della materia che l'alimenta. 

Un Popolo poco istrutto, manco educato, e stranamente 
invaghito dei materiali godimenti delle Classi maggiori, da 
qualsivoglia istituto aspetta, e pretende facilità di raggiun- 
gerli, e ne bestemmia il nome, e gli ufliej, poiché lo vide im- 
potente a sbramare le matte voglie. Una turba di scettici che 
tiene in forse gli stessi fenomeni materiali del mondo fisico, 
al mondo intellettuale nessuna fede accordando; le pratiche, 
le discipline, gli studj d'ogni aggregato scientìfico tiene in 
luogo di miserabili futilità, e le dispreiza, 1 molti che fre- 
quentando le scuole s'imbevvero del più volatile vapore del- 
la scienza, e per frivoli stiidj nt >" ebbero mitigata la prava 
natura, avversi al bene ed ai buoni, e da ogni onorato con- 
sorzio per tema di disonorarlo meritamente rcjelti, gli getta- 
no contro quel succo viroso di satira, e di sarcasmo, che tras- 
sero a grande studio da tutto il tesoro di loro oziose letture. 
Ma dove le volontà siano determinate, e concordi , onesti gli 
intendimenti, rette, e coscienziose le pratiche, delle fin qui 
noverate contrarietà non hanno gran cosa a temere gli ono- 
rati consessi dei dotti. Le voglio del Popolo impossibili ad 
adempirsi per arte umana, non che spegnerle aflallo, mode- 
rare appena si possono in lungo volger di tempo, e a mal- 
grado dì lui medesimo, che a migliore stato vuole esser con- 
dotto per forza. Lo scetticismo, dove pur si trovasse professa- 
to in principi, meglio che accattato a comodità, e disimpe- 
gno, non altro farebbe che mutare il disonesto infingimento 
in manifesta aberrazione d'intelletto. E queste cose son chia- 
re a tutti che pensano rettamente, e sanno clic dai pochi ven- 
gono consigli al ben fare, gì' impedimenti dai molli. Del sar- 
casmo poi , della satira , di tulle insieme le armi della male- 
volenza, veggo effetti contrari alludi lei prave intenzioni, ot- 
timi ai proverbiati 5 una necessità di vegliare a difesa che gli 
aggrediti stringe insieme più forte, un testimonio di retto O- 
pcrare che impegna a perseveranza, uu bello sperimento del- 
lo spirilo di concordia che silenzioso, ed inerme scora i ma- 
ligni, dai di loro stessi attentali traendo fomenlo a maggiore 
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stabilita, e più lodevoli imprese. Che se per avventura o gli 
individui, o l'insieme d'alcun' istillilo per sole tali cause di 
pericolo volgessero a languore, e dissoluzione, dirci elie ina- 
bili gli uni, portarono nell'altro il principio d'una rovina die 
prima, o poi dove» vedersi adempita. 

Non così vi d'alcun alira causa di cui mi resta a dire, va- 
lida troppo per apparato di ragioni, autorità di persone, pre- 
dicamento di resultali. Governa il presente mondo la dottri- 
na dei progressisti sostenuta da ingegni di chiaro nome, e da 
tale un diluviar di scritture, di trovati, di vanlamenti da te- 
nere scorato, e basso il minore stuolodi quelli i quali mi glio 
che correre innanzi pel segnato commino amerebbero d'in- 
di e trarsi a quella parte dei secoli scorsi che più trovano con- 
facentc ai loro principi". Gridano gli uni esser bello e onorato 
divisamente dei dotti, il riunirsi a comunanza di studj sem- 
pre die mirino al solo scopo di preparare ni Popolo l'inse- 
gnamento, e la giocondità della vita; ai facoltosi le conoscenze 
necessarie ad accrescere, e bene usare la facoltà ; doversi perciò 
«lar'opera a introdurre innovazioni di scuole, di pratiche am- 
ministrative ed agrarie, di mezzi manifatturieri, c industriali; 
raccomandare la imitazione degli stranieri , osservare, speri- 
mentare, c sempre di cose, nou mai di parole occupati, tenere 
indietro lutto ciò che pertiene alle superfluità della Lettera- 
ria erudizione. Gli altri mcn forti, ma assoluti del paro, gri- 
dano, essere scopo egualmente lodevole di dotte, e bene av- 
viate riunioni e lettere, e scienze ; andare 1* Italia debitrice 
di molto alla stessa Arcadia, se in quella si esercitarono al- 
cuni splendidi ingegni che lanlo la onorano, doversi riguar- 
dare danncvolc opera, e sconsigliata la troppo comune diffu- 
sione dell' insegnamento, pel quale il Popolo levato a super- 
bia irrompe sbriglialo a disoneste prelese , sacrilego impren- 
dimeli to la riforma delle autìebe scuole dove crebbero i gran- 
di Maestri dai quali attingemmo tutto ciù che sappiamo; es- 
sere del secolo troppo inclinato a materia il tanto studio dì 
materiali produzioni; e coil'introdurre costumi, industrie, 
agricolture, semenze straniere in questa Penisola che di tutto 
ciò fu prodiga altrui, aversi stuprala la Patria, i popoli imba- 
starditi, impoverite le vene della nostra vera ricchezza. Dal- 
l'uno di questi due estremi vengono ai Consorzj Accademi- 
ci, lodi, benedizioni, e presagì d' immortali Corone pel beato 
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avvenire dove ne condurranno le nuove istituzioni per essi 
loro introdotte, dall'eltroj parole di sconforto, presagj di cor- 
ta, e inonorata esistenza ove per rispetto alle presenti novità, 
si lascino trascurate le pratiche degli Antichi. E gli spiriti 
volgono facilmente agli estremi, che l'andare pel diritto mez- 
zo, è come per sentiero cuoperto d'arena, senza remore, sen- 
za che alcuno si allacci a guardarti dietro, a fare le meravi- 
glie di ciò clic e teco, ed in te; ed è inoltre opinione dei più., 
che a volersi cattivar fede dal pubblico, è necessario farlo av- 
visato del fatto nostro; c tanto più cresceremo in autorità 
presso lui, quanto più di romore avremo menalo pel mondo. 
E bello e invidiabile intento si è certamente il crescere in 
fama di grande, pi-r cattivarsi amore del Popolo, e facilità di 
condurlo a ben faretma il Popolo è una organizzazione ani- 
mata la cui imaginazione noti invecchia per gli anni, né si 
raflVena dall'esperienza: avido di migliore stato., se ne infin- 
ge il princìpio ovunque scorge novità, e movimento; sfugge, 
e disprezza la stessa felicità in forme serie, e modeste, men- 
tre sull'orlo del precipizio corre aneloso dietro a un brillan- 
te fantasma: il perchè facile impresa è l'averlo seguace d'en- 
tusiasmo, di persuasione^ sperimento difficilissima. E a que- 
sta sequela appunto dovrebbero chiamarlo i Sapienti congre- 
gali a pubblica utilità, prefìggendosi d'intrapresa difficile, c 
lunga, sicché non possa il secolo vederla adempita, e prefe- 
rendo di passar benedetti fra Ì posteri, al momentaneo, e va- 
no risplendere fra i presenti. Il movimento degli spiriti alla 
volta del meglio è indubitato, universale; per poco si esalta- 
no a trascendere in un mondo di funeste illusioni; ma onde 
porli in salvo da questo estremo, non vuoisi già dar opera a 
spingerli verso l'altro, rendendoli sfiduciati, ed inerti, e re- 
primendo uno slancio dal quale potrebbe trarsi buon frutto. 
E qui sta il pericolo difficile ad evitarsi, da tutte Congregazio- 
ni filantropiche, GJIcgj, Accademie, il cui princìpio di vita 
è intimamente congiunto con quello della pubblica utilità. 

Né alla sagaeiià della moderna filosofia disfuggiva l'idea di 
tale pericolo; e un mondo tulio studioso d'accrescere, e as- 
sottigliare i materiali godimenti della vita, uomini inquieti, e 
solleciti di conseguirli, le dimostravano in clic si compendj 
l'idea del movimento, e del progresso d'in Oggi, e le persua- 
devano a un tempo clic migliorare nella comune interpetra- 
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zione & godere, e gcderc presente individuale. Per lo che fat- 
tasi in mezzo al presente brulicare delle masse sociali, pose 
mano a dirigerne le tendenze, onde nei beni ai quali volge- 
vano introdurre quel fine di moralità che fa suo contenlo 
delle stesse privazioni , e travagli presenti , quando diretti a 
future comoditi. Diffondere, c fecondare i germi dell'istru- 
zione, diffondere e perfezionare i mezzi delle materiali pro- 
duzioni, insegnamento, ed industria apparvero necessari , e 
bastcvoli al grande intento. E tosto le scuole aumentarono 
con mutati sistemi, e più idonei; le manifatture e le arti aju- 
tatc dai progressi rapidi, e indubitali della fisica, e della mec- 
canica, si accrebbero perfezionate. Ciò nonostante però il co- 
stume non volse in meglio, e invano si tenterebbe accagio- 
nar di mendacio il lamento di quei non poelii che lo dichia- 
rano più che mai infello d'egoismo, diffidente, presuntuoso, 
peggiore che per lo innanzi; le private fortune e le pubbli- 
che non si ebbero vantaggiate.E d'onde mai è che effetti con- 
trari a ' predicali , e previsti si ebbero dagli aumentati mezzi 
d'istruzione, e d'industria, i quali a senno e giudizio di tulli 
ebe pensano rettamente, menano a vera sociale prosperità? 
Dal non aversi, cred' io, potuto vedere per essi nelle comuni 
tendenze quel line di inoratila che si sperava introdurvi. SÌ 
corse a spargere i semi dell'istruzione come gli agricoltori 
che stretti dal tempo gettano il loro frumento senza badare 
se il campo sia preparato a dovere; costoro invece clic pro- 
durre disperdono, quelli invece che rischiarare le menti le 
abbagliano. „ Egli è pur vero (diceva quel sagace ingegno 
del Conte Gozzi) clic ci pare di essere tutti d'un pezzo., e in- 
teri, e siamo divisi in due porzioni, l'una delle quali è cuo- 
re, l'altra mente; il primo voglioso, infuocalo in ogni suo 
volere, senz'occhi , e pieno di slizza; l' altra di acuta vista, 
giudiziosa, maestra del vero, ma per lo più vinta dalla bestia- 
lità del compagno: ed è gran meraviglia che si siano aperte 
tante scuole, e tante si abbiano diligenze a coltivare la men- 
te, mentre l'altro si alleva da se, c se quale uc viene. E tut- 
tavia si dovrebbe prima insegnare a quello, clic all'altra, o 
almeno fare un beli' accordo di due scuole insieme , sicché 
cuore, e mente facessero come la bocca, c le dita col flauto, 
una soffiando a tempo, c l'altra regolando il fiato, si viene a 
produrre una graziosa armonia. „ Ma la formazione del cno- 
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re essendo più degli esempj, che della voce, come tenne opi- 
nione anche il Montisi j ni cu, che la educazione divise in tre 
stadj , domestica, dti libri, del mondo, non sì adempie dalle 
pubbliche scuole, iiù dalla nostra, la quali', come quella di 
Ogni altro istituto, appartiene al secondo stadio, a quello dei 
libri: un'altra di maggior peso se ne richiede, quella che sì 
fa per dimostrazioni effettive d' aiti pietosi , ed onesti, capaci 
di eccitare all' imitazione; e questa, lasciate pure che con do- 
lore io lo dica, rimane ancora nel desiderio dei buoni. Ne 
voglio io gì ìi rattristarvi del dubbio, che mai non si abbia da 
avere nel mondo quella scuola dell'esempio nella quale la 
gioventù informando la propria natura, venga a poco a poco 
a farsi abilo d'atti lodevoli, c ad acquistare quel soave costu- 
me che avvalorato dalla istruzione stabilisce voleri, e capaci- 
ti., e ferma le basi del vero incivilimento: Voglio anzi mani- 
festarvi in ciò la mia contraria sentenza, asseverando che una 
tale scuola deve una volta aversi, ma non cosi tosto, ne per 
mezzi di depurata pedagogia, nù per accademie, e istituti, ma 
pel cessare di alcune condizioni di tempi, e pel sorgere di al- 
tre, delle quali non è luogo, e tempo al parlare. E quando la 
educazione sarà cosi repartila, che la domestica vada innan- 
zi a quella dei libri, allora il ministero delle scienze spie- 
gherà nel Popolo l'intero suo effetto, e i Gonsorzj filantropi- 
ci Io assumeranno, sicuri dai prestigi dell'opinione, dai dan- 
ni della intemperanza. 

Nel quale stato di cose che mai resta a farei 1 Quale sarà 
il nostro Mandalo O Colleglli? Mettersi nelle convenienti re- 
lazioni coi bisogni del Popolo ci è pur necessario; e il ten- 
tarlo seguendo la foga delle innovazioni, è pericolo di trasmo- 
dare per illusorie apparenze; facendosi lodatori dì vecchie 
cose, è richiamar la barbarie. L'opera dei liberi studj è neces- 
saria in ogni condizione di tempi, « e per quanto lo studiar 
solitario non sia senza prolitto, l'ajutarsi a vicenda dell' in- 
gegno, e della diligenza, ne allevia il travaglio e ne molti- 
plica il frutto » Solonc dottissimo dei Dotti di Grecia prote- 
stava già vecchio, non altro bramare più ardentemente, che 
d'imparare qualche nuova cosa ogni di; e rimarrà sempre de- 
gna di lode, e d'ammirazione la memoria dell'ottimo Dan- 
dini il quale, un secolo là, ordinava nella sua patria una 
congrega di studiosi, sotto il nome di fi/ornati, esprimente de- 
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Miicrio d'imparare; nel die non so se più la modestia mi al- 
letti, o il filosofico accorgimento clic ne traspare chiarissimo. 
Primo scopo adunque sia quello ti istruire noi stessi, secondo 
di acquistare Coraggio per manifestare il vero, autorità per 
dargli corso, c valore. E certo non Ilo parole bastevuli a e- 
sprinicrvi quanto sia questo scopo, c come ai di nostri neces- 
sarissimo. La docilità ad arrenderti al vero, dipende daloon- 
ccito elio il pubblico si è formato del magistero che glie lo 
detta. « Propalato dall'individuo non ha gran credilo, se 
questo non sia d'altissimo pregio, come e' sarebbe dei più di- 
stinti per nobiltà, e ricchezza Qui* bene dicentem Basilum 
ferat ? ma i nobili e ricchi sono per godere, non già per lo- 
gorarsi studiando; » e i più bassi ([nello clic non ottengono 
soli, l'ottengono poi congregati. Il perchè gli stabilimenti 
Accademici non che utili, si hanno a riguardare nccessarj, 
quando e' sappiano farsi liberi propalatori del vero, giac- 
che i vizj degli Uomini, se bene vi si guardi per entro, sono 
altrettante falsità incarnate nella di loro natura. E anche da 
questo la pubblica istruzione, e 1 industria possono trarrà 
buon frutto, che le verità ancorché gettate nel Popolo alla 
ventura, non sempre vanno disperse, spesso v'ha alcuno che 
le raccoglie, c le mette a profitto. Finché gli Uomini non siano 
a dovere preparali da una buona educazione, meglio che un 
insegnamento diretto a introdurre nuove abitudini, c a sca- 
vare incognite sorgenti di novella ricchezza, conviene forse 
una tale scuola semplice, modesta, inlesa a miglioratele abi- 
tudini antiche; c della ricchezza presente a insegnare miglio- 
re custodia, e uso più degno. 

Distaccati da ogni maniera di prevenzioni, atte n ghia moci 
adunque a liberi sludj; sia raziocinio, sia erudizione, sia genio, 
tutto meno a civiltà a soave e dolce costume. Non a caso le 
Muse furono dichiarate Sorelle; un legame d'amore, di co- 
mune desiderio, di scopo comune doveva tenerle riunite. 
Nulla vi astenga dal secondare le inclinazioni dcgl* ingegni, 
la materia degli studj, c liberamente scrivete fi La nostra esi- 
mia favella non può spiegarsi poderosa, eloquente nella libe- 
ra voce; nuli ha Tribune, e Ringhiere, c solo può esercitarsi 
nelle scritture nelle quali 6 suo dirilto abbondare, com'è in- 
giusta sentenza dì alcuni il condannarla di troppe » Sola ere- 
dità di tania antica ricchezza per essa sola i membri della 
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Italiana famiglia possono riconoscersi, ravvicinarsi; e se le 
scritture non saranno da tanto a renderla da per tutto una 
ed eguale; piaccia a Dio chei suoi Altari, edi Pergami adem- 
piano un giorno al grande bisogno, risuonando di Catechi- 
smi., e orazioni che nella semplicità, e purezza dell'idioma 
esprimendo la purezza, e semplicità della morale Cristiana, 
spargano nei popoli col l'amore della virtù, l'uso d'un più 
corretto parlare. Oh quanta parte della umana felicità sta ri- 
posta nel Sacerdotale ministero! Quante speranze riposano 
nell'esempio, e nella voce di loro, che Dio stesso chiamò 
prediletti, perchè destinati a versare i suoi tesori nei popoli 
regimati sotto una Legge d' amore ! Dei filosofi si ode la vo- 
ce: dei Sacerdoti pure si ode, ma inoltre se ne venera il 
carattere, se ne adorano gli ufiicj, se ne aspettano le norme. 
Obbediscono gli uni a una missione di sociale benevolenza 
coli' autorità della dottrina, apprezzata solo dai Dotti; gli altri 
al solenne mandato della comune salvezza, coli' autorità di 
ministri del Signore, rispettata da tutti! 

Nè dalle mie parole d' eccitamento a liberi studj, voglia- 
te desumere che qui occorra sprone all'agire, occorre solo 
fermezza a perseverare, come potrà ognuno accertarsi dopo 
riepilogati i non pochi lavori da voi nel decorso anno pro- 
dotti, i quali tutti, come che sia della varietà degli assunti, 
mostrano un'eguale spirito di convergenza verso un centro 
comune, che è il progresso delle nostre cognizioni, il propa- 
lamento delle utili verità. Sia pure che Ì Cittadini di Cizzica 
cessassero dal far corteggio al filosofo Dione Crisostomo per 
mettersi dietro ad'un Musico che li allettava col canto; sia 
pure che il mondo si abbia sempre trovato diviso in due fa- 
zioni, una maggiore determinata a fare a suo modo, l'altra 
minore intesa a insegnare, e correggere; non ha perciò da 
scorarsi chi vuole, e può dare ottimi consigli a guida della 
umana vita, e delle usanze del mondo: clic se per tal mezzo 
non otterrà di estirpare il vìzio, ne affienirà 1* impudenza, e 
l' arti, e i balzelli ne renderà manifesti al debole sguardo dei 
meno esperti. 
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SCIENZE MORALI 

All' incremento delle migliori istituzioni sociali, unione , 
e perseveranza. 
Non credo potersi incominciare il riepilogo delle nostre 
accademiche esercitazioni, da più opportuna, c meglio auto- 
revole inaugurazione di questa, che ci veni* a dalla solita bc- 
nignitii del nostro Vicario Regio Avv. Giuseppe Vnnnuccinì. 
Diceva Tullio nella sua orazione prò Cecina, che la disci- 
plina governativa non doveva desumersi dalle dodici tavole, 
ma si dall'intima filosofia. E tale fu appunto del prelodalo 
Ministro il quale ripose la miglior parte del suo «sterna di 
Governo, in adoprare mezzi emincnleinenlc filosofici, quali 
sono i favori apprestati alle riunioni sci enti fi eli e, il cui ma- 
gistero si volge, o volgersi almeno dovrebbe al pubblico co- 
stume, alla prosperiti della pubblica economia. Dopo quel 
caldissimo zelo col quale promosse la fondazione del nostro 
istituto, dopo l'onore dell'assidua presenza ad ognuna delle 
consuete adunanze , dopo l'utile dei lumi di cui ci fu spesso 
cortese con bene intese letture, ci si presenta adesso quasi pru- 
dente Archi letto a rivedere le fondamenta d'un suo novello 
edificio, raccomandandole con fortissimo impegno alla vigi- 
lanza di lutti loro clic ne furono depositar), e alla cui fede è 
commesso di mantenerlo. Sì, unione, e perseveranza sono le 
basi inconcusse d'ogni sociale istituzione, c quando dell'ot- 
timo Magistrato non rimarrà più fra noi, che la onorala me- 
moria , e il vivissimo desiderio, quella voce, e queste parole 
ci saranno conforto se fermi sotto l'onorato vessillo,, ci saran- 
no vergogna, e rimorso, se macchiati della vile diserzione. 

Tutto 1 assunto del presente discorso consiste nel dimo- 
strare, che primo intendimento della saua filosofia, si è quel- 
lo di migliorare ogni maniera di sociali ordinamenti, ma che 
a quest'opera., come a tulle le altre, materiali, o morali siano 
i prodotti ai quali si addrizzano, non serve la individuale ca- 
pacita, ma voglionsi più capacita in un solo volere riunite; il 
quale volere non deve essere fiacco , ed efimero, ma forte, e 
immutabile. Solidità d'argomenti., calore di parole sono l'es- 
pressione d un vero profondamente sentilo , d' un desiderio 
vivissimo della durevole prosperità di questo nostro istituto. 
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Della necessità del mutuo insegnamento nella Terra 
di Bibbiena. 

Trattava il Signor Prop. Don Francesco Sacelli Presidente 
dell'Accademia; e comunque il dì lui argomento sembrasse a 
prima giunta di mero scopo municipale, introduceva tali con- 
siderazioni da renderlo di universale interesse, o Suolcvano 
gli Ateniesi quando riunivano le loro assemblee far noto per 
mezzo di Araldo, che salisse alla Tribuna solo colui ebe fosse 
in grado di proporre qualche cosa utile per la patria comu- 
ne.» Da un tale principio con diritto senno ad oprato alla op- 
portunità del luogo, e della materia, veniva a retribuire me- 
ritate Iodi al novello pubblico istitutore della scuola elemen- 
tare di quella Terra , dichiarandolo caldo di zelo , e di cure 
per 1'aflìdaiagli Gioventù ; estimatore severo della dignità , c 
dell'affilio a cui lo chiamava la Patria: ma pure duolcvasi, 
che le più soavi maniere praticate nel nuovo insegnamento, 
quantunque conformi alle costumanze, alle convenzioni, alle 
presenti regole della vita, non formano che la corteccia del 
grand'nlbero della istruzione, appartenendo al metodo con 
cui s'insegna, a formarne la sostanza, e il midollo- E qui ea- 
dendo in acconcio di stabilire le cause della disconvenienza 
dei metodi antichi, e di proporre il moderno, preferiva il re- 
ciproco, non senza brevemente accennare quei pregj pei quali 
lo riguardava prevalente ad ogni altro. Ma trattenersi di lun- 
ghe parole in così ricalcata materia, non era del di lui savio 
discernimento, e presto volgeva a più interessante discorso 
circa la necessità in cui siamo di apprestare al Popolo i con- 
venienti mezzi d'educazione, a Non v" e speranza di miglio- 
ramento, quando Ì figli del Popolo sono abbandonati agl'in- 
viti d'indocile natura, all' ignoranza, e ai malvagi consigli 
della miseria. » E siccome la costumatezza degli Artigiani, e 
dei Villici, e un pubblico bene, come all'incontro la di loro 
rozzezza è una pubblica calamità, eccitava l' amministrazione 
municipale a farsi cura della introduzione del mutuo ; e ciò 
faceva con opportuno calore dì parole, sìa per trattare il qua- 
dro spaventevole della abiezione dei miserelli del Popolo; 
sia per combattere gli ostinali che male prevedono delia trop- 
po diffusa istruzione. Quindi veniva a chiudere il suo discorso 
quasi allegrandosi della speranza « d'i veder coronate d'eflcl- 
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lo le sue parole, e gu iderdo nata la sociale cariti del facolloii 
cooperatori all' istruzione (lei poveri di ricompensa non pe- 
ritura, e che al di là della tomba non sarà già nella poesia di 
un artista, nelle lacrime imnginarie d'una piangente di 
marmo, ma' si in quelle vere d'un affettuosa memoria. 

L educazione delle Donne 

Discorso del Socio fondatore D.Giuseppe Rìlli di Poppi. 

« Posto il principio elle 1' educazione sia guidala al une 
n di fare compagnia it.sic.ne, si debbono notare due altri fi- 
.« ni della socieià, cioè quello a cui mirano gli uomini, <■ 
« quello a cui mirano le femmine ■ A questo dettalo appun- 
to che è del celebre Gozzi, si conformava il nostro Collega 
m-lle »ue considerazioni riguardanti la educazione del e 
donne. Fino dal sito cominciare, premettendo alcune idee sul- 
lo stato coniugale, e sulle rcspcltivc, e comuni obbligazioni 
dei Coniugi, dava a divedere com'ei l'intendesse della edu- 
cazione da darsi alle fcuiine, quella sola, cioè, clic si convie- 
ne ad esseri destinati a vivere uniti, e secondi agli altri del 
sesso maggiore. « L* educazione ( Egli ritiene ) essere divisa 
in due parti pri nei pai issi me, e una esser conseguenza dell al- 
tra. La prima e l'educazione dell'Uomo, c della Donna sin- 
golarmente, la seconda quella dei due sessi complessivamen- 
te; le quali educazioni debbono essere tra loro concordale, e 
rispondenti, giacché la seconda essendo somma e compi- 
mento della prima, mostra di necessità non poter dare resul- 
tali diversi dai suoi componenti. Dunque l'educazione com- 
plessiva noii.poirii esser buona, nè produrre utili ch'etti, se 
no» in quanto la educazione individuale d'ambo i sessi s>a 
direita ni suo vero fine. « Dopo questo principio passava a 
dire, ohe alla Donna si deve un' educaziouc sua propria, ma 
non snervata, ed inetta come alcuni pretesero. E qui si mo- 
strava rivendicatore dei diritti del sesso, vilipeso, cred'io. pm 
che per convinzione, per antichissima usanza, giacche m. si 
ricorda che per togliergli anco l'onore d'avere ripopolata la 
Terra dopo il diluvio di Deucalionc, finsero i poeli che gli uo- 
mini si riproducessero dai sassi, e dalle formiche il celebre 
Popolo dei Mirmidoni. Con ottimo avvisamelo adunque il 
D. Rillì dimostravate le femmine sono Capaci d istruzione 
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letteraria, scientifica, filosofica, e più che mai dell' artistica. 
Ed affinchè non s'abbia a credere, che il piano d'educazione 
da esso tracciato, porti la femina a esaltamento soverchio, o- 
dasi come ei stesso conchiudc o Siano incuranti della lode e 
desiderino d'esser dotte piuttostochè di parerlo; s'insegni 
loro di conservare illibata la propria reputazione; e cosi 
avremo delle madri dì famiglia modeste senza rozzezza, be- 
nefiche senza fasto, pietose senza superstizione., religiose, 
senza l'odio degli uomini. » 

Necessità dell'istruzione popolare, suoi Ìntimi rapporti 
colla morale, e colf economia pubblica 

Tale s'intitolava una memoria letta dal Socio ordinario 
D. Angiolo Ferri di Cetica. Dopo una breve introduzione e- 
sprimente modestia, non mai disgiunta da gcnlilczzn d' animo 
e da cultura d' intelletto, passava di volo sui paradossi di quel- 
li che predicano dannosa la diffusione dei lumi, e si ferma- 
va in un principio tratto dall'assunto primo del diritto Na- 
turale di Romagnosi, ove per le società incivilite si dichiara 
la necessita d'avere un Popolo educato, illuminato, e tran- 
quillo; al quale intento principalmente conducono le Arti, 
le Scienze, la Religione, le Leggi; quattro motori di ben' es- 
sere, di giustizia, e di pace, tutti inaitingibili senza l'ajuto 
dell'istruzione. Andava quindi a distìnguere con fino giudi- 
zio dall'insegnamento la educazione, c mostrava come que- 
sta debba a quello precedere, avvegnaché sia essa sola capace 
«' di cambiare le facoltà dell'uomo in talenti, le abitudini in 
virtù, e d'informare il di lui cuore e predisporre la dì lui 
mente a ricevere le salutari impressioni dei surriferiti quat- 
tro motori, dall'accordo felice dei quali tutto il complesso re- 
sulta della umana felicità. Enumerare le conseguenze dell'i- 
gnoranza nella'puhhlica morale, e nelle arti d'agricoltura, e 
d'industria; referire gli esenipj di sollecitudine degli amichi 
Legislatori alla volta della pubblica istruzione, e rendere 
perciò stesso dovuto encomio ai presenti, fu bella, e ordi- 
nata sequela delle cose premesse, fino alle seguenti parole 
colle quali finiva, « Cosi possiamo, e con ragione augurarci di 
vedere l'incremento del numero dei buoni, ed agiati Gitladi- 



ni, e 1' avanzamento (Itila umana Famiglia, ne! cammino 
del perfezionamento morale, ed economico. A coloro poi, cli« 
ad ottenere il bello scopo avranno consacralo fortune, e la- 
lenti di che gli Fé dono la Provvidenza, benediranno le pre- 
senti, e le future generazioni. » 

Della moralità respettiva del Padrone, e del Contadino. 

Discorso del Socio Fondatore, e Censore delle produzio- 
ni Prop: Don Caromillo Gatteschi di Strada, diviso in due 
consecutive letture. 

ti Internatevi nella classe degli opulenti, e dite ad uno 
di costoro, cui lo possiate dire senza pericolo — perchè Signor 
tale non fate voi qualche cosa per occuparvi ? — Ed egli vi 
risponderà — ma in che volete ch'io mi occupi ? cosa volete 
ch'io faccia? Oh stolti ! Oh stolti! L'Italia nostra forse più 
d'alcun altra conosciuta Terra abbonda di produzioni terri- 
toriali, c attorno a queste potrebbono i nostri opulenti pri- 
vati occuparsi con poca fatica, c con molto loro piacere. 
Eccone una delle tante vie per occuparsi, ccconc uno dei 
più dolci modi da passar via quel tempo che pesa tanto ad- 
dosso a tanti dei nostri Ricchi. Sclamava il vivacissimo, e 
franco Barctti trattando d' una relazione del Territorio di Pi- 
stoja pubblicata dal Prof. Antonio Milani. E il nostro Sig: 
Prop: Gatteschi, quantunque il tempo non mai gli sopravvan- 
zi le occupazioni che ha tante, e gravissime, dava luogo fra 
i suoi pensieri alla tanto pregevole agricoltura, interessando- 
si dei Conladini, delle cui fatiche molta parte dei Ricchi ali- 
menta un'ignavia la quale è rimprovero, e vergogna a sì 

Tutto l' assunto del presente discorso, si è di porre in chia- 
ro i doveri scambievoli che stanno fra Padrone, e Colono, 
indipendenti dalle leggi generali onde una tal società è go- 
vernata : e poiché quei doveri appartengono tutti agli ordina- 
menti dello sana morale, mi asterrò dal noverarli, onde, quan- 
to si può, disfuggire il fastidio della monotonia. Quello però 
da cui credo non potermi astenere senza colpa di negala giu- 
stizia all'autore del presente discorso, si e di dare un'idea 
dello spìrito d! carità che vi domina, della maniera disinvol- 
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la e vivace, e dello stile nitido, e franco col quale è trattato. 
« Ho soventi volte udito ripetere il seguente brutto proverbio 
— Ai Contadini dovrebbe piovere nel focolare, nel Letto, e 
nella Tavola — ma il male non sta nel dirlo, il peggio si è 
che da molli possessori si mette in pratica questa massima co- 
si deforme. Nel nostro Casentino le Case Coloniche sono per 
lo più in cattivo arnese, e molte ve neliannoallc quali si do- 
vrebbe appiccare il fuoco, onde allo splendore di quelle fiam- 
me s'illuminassero i Padroni indiscreti ai quali niente sia a 
cuore il bene stare dei loro Coloni. Qual fonte di mal costu- 
me sia la ristrettezza delle Case rurali, è più facile a conce- 
pirsi che a esprimersi, trattandosi di tali dettagli dai quali ri- 
fugge il pudore. Come rotto il legame clic avvince l'uomo 
alla religione si potrà bene sperare di lui ? Se questo legame 
tu lo disfogli da un lato, crederai tu che non rimanga di- 
sciolta tutta la catena? Chi una virtù possiede, al dire di Tul- 
lio, tutte le possiede, e così appunto è dei vizj. Questo dovreb- 
be bastare per muovere ogni possessore a darsi cura delle a- 
bitazìoni dei proprj Contadini; ma guardiamo la cosa anche 

in altro aspetto che abbia un poco più del fiuanziero > 

e cosi via discorrendo, e più spesso che ai villici dando dì 
sferza ai Padroni, i quali come datati di mezzi tanto maggio- 
ri, hanno maggiori obbligazioni, e più gravi; e come forniti 
di privilcgj, e autorità padronali, sono del continuo in peri- 
colo di trascorrere per licenze, ed abusi. 

Istituzioni scolastiche private e pubbliche 

Lettura del Presid. dell'Accademia Signor Prop. Sacchi di 
Bibbiena. 

Fatemi ascendere sul più alto comignolodella Città, escla- 
mava Diogene, affinchè i possa gridare ad alta voce agli Ate- 
niesi; e qual follia vi trascina ad ammassare tante ricchezze, 
e non aver poi la minima cura della istruzione dei vostri fi- 
gli? Le condizioni dei tempi spingevano allora Diogene, le 
condizioni dei tempi spingono adesso il distinto filosofo che 
dettava il presente discorso! Tanto è vero che vizj, e virtù so- 
no di tutto il inondo, c di tutte l'età!! 

Dopo aver protestato, che le di lui parole sarebbero sen- 
za pretensioni , c riguardi , e solo conformi a quella libertà 
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clic non può negarsi a verun uomo di lettere., cosi entrava 
nell'argomento. ,,In primo luogo io sono d'avviso che il me- 
todo d'istruzione delle scuole siano particolari, sian pubbli- 
che, lasciar non si debba in balla dei privali, ma clic dal Go- 
verno debba emanare; dal Governo dipendere, al Governo deb- 
ba esser noto come si esercita, e con quale prolillo. » Dopo di 
clic passnva a dividere gli studj in due classi , universali , e 
particolari; gli imi nercssarj a tutti gli L'ominidi qualsisia or- 
dine, e condizione-, gli altri che si fanno nelle cosi dette scuo- 
le di lettere, proprj solamente di quel ceto che può sostenere 
ì dispcndj 1 lungo tirocìnio, che mena ai liberali esercii); 
e solo di quest' ultimo sì proponeva discorrere. £ quanto al 
metodo, che era cosa precipua a trattarsi nel presente argo- 
mento, si faceva dal rigettare il consueto fastidio dei 6ette an- 
ni logorati nel solo studio della lingua latina , dichiarando 
che a ciò noi muoveva spirilodi controrieià per quel bellissi- 
mo prisco sermone, cni molle, e non inutili veglio consacra- 
va egli stesso, ma solo il rammarico di vedere ì giovaDetii ap- 
passire sui libri non per altro (dice un moderno filosofo) che 
per apparare, come che sia, lo sola lingua Ialina, anteponen- 
do lo studiare nelle parole, e soprapiù non native, alla con- 
siderazione delle cose acconce in qucll' aprile della vita a 
spargere i semi delle utili cognizioni. — E queste coso, co- 
me clic ricantale ai di nostri , nou è pur vano ripeterle , che 
nelle scuole durano sempre, e dureranno, io mi credo, le tur- 
pitudini del mestiere, appoggiate alla facilità con cui molti 
possono farsi abito d' insegnatol i materiali della lista di re- 
gole grammaticali d'una lingua morta, o viva die sia; men- 
tre all'incontro pochi sonoquelli che possono trarre dalle vi- 
scere della buona filosofia i metodi ragionati i più conve- 
nienti a ordinare le utili conoscenze nelle menti della gio- 
ventù. E frattanto il danno che a noi proviene dai falsi siste- 
mi delle scuole, è gravissimo, e al dire del dotto Fergusson 
è tale — , che solo per esso i nostri progressi non vanno al 
di là degli elementi d'ogni scienza, e raramente giungono a 
quella estensione d'intelligenza, e capaciti, che verrebbe dal- 
la cognizione delle cose utili. — 

L'ordine poi che esso Sig. Presidente stabilisce per l'in- 
segnamento letterario, si è quello stesso che i moderni enco- 
miarono, quello che la Commissione dalla nostra Accademia, 
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un'anno ffi, incaricala di dettare un piano di riforma delle 
scuole comunali della Provincia,, dichiarava i) più convenien- 
te ad avviare le menti dei Giovani alla conoscenza delle co- 
se, dei tempi, degli Uomini , ebe è quanto dire a rendersi ca- 
paci di porsi nelle deliilc relazioni con Dio , eoi simili , con 
se slessi. Ed anche per la alessa lingua del Lazio propone una 
maniera d'insegnamento più spedita, e più facile di (niella 
che comunemente si usa. Giulia lascia insomma a desiderare 
di tulio ciò che pub concorrere al buono avviamento dei Gio- 
vani per oppnrtunn istruzione: così pur fosse che nulla a de- 
siderare restasse a lui d'una migliore educazione zelatore cal- 
dissimo. 

Lo studio dell'Uomo; l' adulazione ; f ospitalità, 
lo provenienza dulia vera prosperità della Patria. 

Sono argomenti trattati dal Socio ordin, Sig. Don Gioac- 
chino Venturini Priore di S. Piero in Frassino, in quattro di- 
stinte letture. 

Diceva Socrate che mentre l'Uomo sa misurare con pre- 
cisione il corso degli Astri, c sorprendere la natura nei suoi 
segreti, ignora poi sè medesimo, e i suoi rapporti cogli esseri 
che lo circondano. Dal che si rileva clic niente è più utile, e 
niente altresì più difficile dello studio dell'Uomo. Ma questa 
difficoltà sta ella nel soggetto di studio, o ncll' imperfezione 
dei mezzi coi quali s' imprende a studiarlo? In quest'ultimi 
io penso; giacché se pongo mente all' ajidamcnlo eostante d'o- 
gni periodo della umana cultura, veggo che le verità le più 
strettamente legate con noi, sono state le ultime ad essci c 
ricercate. Conoscitore di questi principi il Sig. Venturini non 
si assunse di fare questo studio egli stesso; ( e certo non eia 
per un dissertare Accademico un cosi vasto argomento ) ma 
volle bensì dettarci alcune sue apprezzabili idee circa le ma- 
niere più adatte a condurci a ravvisare le umane teudcnzcai- 
traverso alle larve entro le quali si ascondono. 

Fù un tempo che ì Grandi tenevano presso di sè certi Uo- 
mini goffi, e talvolta assai giudiziosi,! quali colle loro piace- 
volezze m crea va no onori di Corte, e ricompense larghissime. 
Ai giorni nostri la scuola dei cosi detti baffoni è mutata in 
quella degli adulatori, Ì quali mercano l'altrui favore transi- 



genito colla Jtessa loro eoseenza, e menando buona ogni cn*a 
clic odono, o vedono, buona, o turpe che sia. Questi tali si 
toglieva a percuotere il secondo discorso del Sig. Ve ut uri ni, 
il quale con molta Iona di libero animo, e con molto caler 
di parola ci dimostrava la turpitudine dell'abominevole vi- 
zio. Ma tratteggia ndo il quadro delle umane vicende non è 
cerio ben fatto di sempre adoprare una medesima tinta, e de- 
vesi invece di colori or foschi, or vivaci opportunamente va- 
riare. E cosi appunto praticava il nostro Accademico il qua- 
le accanto allo scuro della bruita adulazione, poneva il niveo 
splendente della India ospitalità, distinguendola inoltre dai 
precedenti sub) etti col ritmo del verso. Uno squarcio di sciol- 
ti dedicava alla soavissima delle Sociali Virtù. Salutata coi 
primi versi questa fi gii a di Dio, così esso la cliiama, trasvola 
ai Ganti dell'Ossian per rimarcare l' accoglimento di Fingallo 
a Svarano; da questo esempio discende ad altri desunti dalle 
istorie Sacre, e profane, per quindi venire a una corta enu- 
merazione dei beni ebe l'esercizio di questa virtù arreca alla 
civile società: e dopo questa cbiude volgendosi all' Accademia 
Casentinese la quale trasportando da una in altra Terra le 
annuali adunanze, forma d'ognuna di esse una ricorrenza fe- 
stiva, dove si ricambiano traili ospitali, accoglimenti, benevo- 
lenze; e dove pare la intera Provincia affratellata, e raccolta 
in un solo Paese. Benedica il Cielo a questa bella vicenda, 
sicebè duri, e si accresca sino a spengerc la stessa memoria 
delle municipali discordie!.' 

La provenienza della vera prosperità della Patria forma 
il quarto, ed ultima argomento, nel quale l'Autore ba conve- 
nuto con tutti che bauuo fior di senno, ebe i Cittadini vir- 
tuosi rendono gloriosa, e felice la Patria loro, e ebe per ren- 
derli tali è necessario animarli del vero spìrito di Religione. 
Quello però in ebe si è alloutanato dal comune dei Filosolì, 
sia nell' ammettere uua autorevole sorveglianza all' educazio- 
ne domestica, non senza proporre e premj, e castigbi pei Ge- 
nitori, secondceliè diligenti riuscissero, o trascurati. Einquc- 
slu si e lorsc appoggialo all'autorità di Licurgo, il quale proi- 
biva agli slessi Genitori di educare a loro arbitrio i proprj fi- 
glioli. Ala forse Licurgo nelle sue Leggi si scostava dalla Na- 
ni iv. per giungere a quel suo intento, di formare una nazio- 
ne dura, bellicosa, insensibile; e la di lui educazione presa 



nella totalità u'on potrebbe venire introdotta in «erano slato 
civile. 

Brevi cenni sopra un'ostacolo all'umano progredimento. 

Lettura del Socio ordin. Dott. Luigi Rubechi di Bibbiena. 

Come richiedeva la natura stessa del suo argomento, in- 
comincia dal darci un'idea dell'attuale spirito di progresso 
colle seguenti parole. J .ou» 

u Ammettere un incivilimento attuale resultante dal nu- 
mero dei nunzi volti al miglioramento, nuovi, o nuovamcii- 
ti fatti risorgere; ammettere un numero sempre crescente di 
bisogni fattizj, che una vita più colta, e più sodisfacente ha 
introdotti; ammettere filialmente un miglioramento nelle 
masse, piccolo in confronto dei mali che restano ancora da 
togliere, ma non lieve al paragone di multa ruggine tolta, che 
rodeva le basi dell'umana associazione, è 1 espressione d'un 
sentimento dei più fra gli Uomini agitati uon da una velleità, 
ma da un bisogno operoso, e prepotente di migliorarsi. » E 
proseguendo a modo d'introduzione, osserva che il presente 
incivilimento, ha detrattori non pochi, i quali lo incolpano 
di vizj accrescimi, c di accresciuti delitti, non ostante che si 
sia accumulata tanta massa di beni da meravigliarne la po- 
sterità, qualunque volta ritornerà colla mente sovra tanta dot- 
trina diffusa in tanto numero d' intelligenze , sovra tanto 
boii'esscre economico divenuto oramai la formula dei tempi, 
dei nostri calcoli , dei nostri studj. E poiché a confondere i 
detrattori del presente incivilimento, crede necessario di por- 
re in chiaro il di loro falso giudizio circa i mezzi che si sono 
inessi in opera per migliorarci, chiamandoli uno per uno a 
rassegna, e difendendoli dalle accuse che si avanzano coDtro 
di loro, si accinge a compendiare un tale lavoro senza pre- 
tensione, senza sdegno, e colla brevità che gli è legge. 

Prima accusa nell'ordine morale conta la incredulità reli- 
giosa, seconda la impudente disonestà, terza gli attentati con- 
tro le proprietà, c le persone. La difesa per cui imprende a 
discolpare da tali accuse la presente società incivilita è basala 
per lo più nei confronti, come le conveniva di essere, mentre 
non trattasi di sostenere trafilimi. -ite in angliche nature le e- 
aistenze del secolo decimonono, ma solo di dimostrarle piut- 
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tosto meno clic più infette di vizj, al confronto di quelle dei 
secoli precedenti. 

11 lusso e le smisurate intraprese sono le principali accu- 
se alle quali nell' ordine economico si restringe l'Autore", e 
da queste lenta scolpare la età nostra, per via d' argomenti di- 
retti a provare clic la pubblica economia, e la privata ne ha 
invece elle danno, fortissimo impulso a progredire, se n»n 
per altro, per quel maggiore alimento che ne traggono 1 ai ti, 
e l'industrie. E cosi come si può concedendo corte parole a 
materia che meriterebbe lunghissimo dire combatte le ap- 
prensioni , e le massime dei non credenti, sinché venga in 
tal modo a Unire. <t Voi sapete ornatissimi Accademici che 
il più grande ostacolo al progredimento, sì è appunto il 
guajo del non credervi; che questo ostacolo è causa di sco- 
raggiamento in taluni , di reazione in altri, di opinioni 
nemiche in tutti. Voi sapete che taluni maledicono all'inci- 
vilimento, per non perdere quei beni reali, o d'opinione 
che i pregiudizi, o la potenza della casta ha loro assicurati 
per s! lungo tempo; tali altri in buona fede, poco esperti 
Jelle umane faccende credono vere le calunnie, che si lan- 
ciano dai furbi contro questi mezzi di miglioramento; e rivol- 
gendoci a tutti costoro., ma più ai secondi , scongiuriamoli a 
venire a parte delle fatiche , a vedere se noi siamo di buona 
fede, a godere i frutti nobilissimi della umana rigenerazione, 
ad esser benedetti da noi in un amplesso fraterno, e dai figli 
nostri pei buoni semi lasciati loro in eredità. » 

Scuola gratuita aperta in Bibbiena , pel miglioramento dei 
mestieri di Muratore; di Falegname, di Fabbro — Bnp- 
porto dei tre Fondatori, all' Accademia Casentinese. 

L'insegnamento di cui nel rapporto dello scorso anno ac- 
cennammo i primordj, venne gii in grado di farci presenti i 
suoi resultati! Un insegnamento spontaneo, gratuito!! . Un'in- 
segnamento per gli Artigiani!! Chi sari, che non ripeta agli ot- 
timi che lo fondarono quel detto di S: Taolo. — La vostra ri- 
compensa, la vostra gloria,è il testimonio della vostra coscien- 
za? Chi sari che in mezxo a tanti prezzolali inscgnatori di let- 
tere non accordi loro dì ripetere quello che il Correggio di- 
ceva di sé Pittore — Siamo maestri anctic noi? E si che lo 
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sono, e di tale una scuola che per utilità di resultati prevale 
di molto a quell'altre che i figlioletti affaticano nelle pro- 
dezze di Osare, e nelle querimonie d'Ovidio! 

11 Socio ordinario Sig. Giuseppe Marchetti Chirurgo Co- 
munitalivo iu Bibbiena, e uno dei tre Fondatori della divisa- 
ta scuola ci faceva pre/.ioso dono del presente rapporto., al 
quale introduce colle parole seguenti. 

ci Mentre il secolo eia presso alla metà del suo corso, con 
ogni sollecitudine si adopra a condurre la umana convivenza a 
quel grado di miglioramento di cui ella è suscettibile, lo star- 
sene in disparte semplici spettatori, o quali piante parasite fa- 
cendo suo prò delle fatiche altrui, parve a noi cosa io sommo 
grado biasimevole, e indegna di buoni Cittadini. Laonde, co- 
me a sodisfazione di dovere, pensammo al modo di spende- 
re anche le poche ore degli ozj nostri giornalieri a vantaggio 
del Popolo Bibbienesc, e vedendo in basso stalo i mestieri an- 
che i più comuui, e più necessarj ai bisogni della vita civile, 
volemmo porger loro una mano onde rialzarli dalla loro tanta 
abiezione. 11 Chi entra nell'onorato aringo del sociale aovve- 
niraento con tali principj, con una tale professione di fede non, 
saprà certo appagarsi del comune titolo di Filantropo* al qua- 
le aspirano con profitto lauti cianciatori di formule, e di afo- 
rismi. Ma se non d' altro sa retribuire il mondo dei dotti , se 
il Comune degli Uomini che sperimenta gli effetti sensibili del- 
la vera, effettiva carità, non può, esso pure, per le presenti a- 
bitodiui giudicare a dovere, e a dovere retribuire; tempi mi- 
gliori, e più giusti, quando i fatti siano in maggiorpregio dei 
delti, gli renderanno onore dovuto, che la memoria d opere 
di tal fatta non consente Iddio che si perda. 

Dopo una tale breve introduzione, e dopo compendiatele 
ragioni per le quali le arti meccaniche non possono perfezio- 
narsi se non precedute dall' istruzione elementare, e i vantag- 
gi che dal di loro perfezionamento resultano alla civile socie- 
tà; dà principio al suo rapporto enumerando le diverse sezio- 
ni dell' insegnamento, c la partizione stabilita fra itre fonda- 
tori. La scuola di leggere e scrivere appartenne al Sig. Giu- 
seppe Marchetti, di conteggiare al Dott. Biagio Gentili, dei 
principj di Geometria pratica, e d'Architettura all'Ingegnere 
Doti. Pietro Macstrelli. La prima di queste fu aperta alla me- 
li dell'Agosto 18 11 con nove Giovani, tre Muratori, quattro 



!.. .;».-.. h . e due Falibri, ai quali poro dopo si agginnsi-ro al- 
tri due, uno Fabbro egualmente, Scalpellino l'altro. Di quegli 
si formarono due Classi, appartennero alla prima gli alquan- 
to iniziati, alla seconda i del tutto nuovi , e di lettura , e di 
scritto. Tosto ebe la prima classe ebbe dato segni di bastan- 
te profitto avanzi) allo studio dell' Aritmetica, . così anche la 
seconda scuola fu aperta*, calla fine di quell'anno tulle le 
tre partì dell'insegnamento si ebbero in attività, giacché per 
mezzo d' un esperimento die riesci dulia comune approvaziu- 
ne la prima classe si dimoerò in grado di passare alla terza 
scuola. 

Quanto al metodo d'istruzione ci avvisa non potersene :i- 
dottare alcuno assoluto, ed intero; ed essersi ognuno dei tee 
maestri attenuto a un sistema promiscuo, che di tutti i finqtil 
conosciuti si approprj quella parte che meglio si adatta alle 
circostanze speciali della sua scuola: e per ciò che riguarda 
l'ordine di tutto l'insieme, ci riporta il rcspellivo regolami n- 
to consistente di 18 capitoli nei quali è previsto tutto eia cita 
può influire all'ottima direzione, e al conservamene dell' i— 

Dal primo a tutto il terzodi essi si repartiseono le incom- 
benze dei maestri, e. si previene il danno della di loro impo- 
tenza, per mezzo di sostituti approvati dall'unanime voto dei 
tre Fondatori. Dal quarto a tulio il sesto si determina il mo- 
do delle ammissioni le quali si limitano ai Giovanetti che non 
siano inferiori ai dieci anni, e che siano diretti all'esercizio 
d un arte meccanica. 11 settimo provvede all'orario, e dispo- 
ne che le scuole siano aperte nelle ore quando si riposa dai 
consueti mestieri, e più che altro nei di festivi. Dall'ottavi! e 
dal nono è previsto alla nettezza, al contegno, c all' àjtprovvi- 
6Ìonamento degli scolari: DallO.°al 15.' è trattala la parte 
disciplinare delle scuole; vi si stabiliscono i gradi del merito, 
c delle mancanze clic si dividono in due ordini; e la trime- 
strale riunione dei Maestri per 1" esame dei registri, e la suc- 
cessiva applicazione di premi, c castighi. Il decimo quinto 
riguarda l'esperimento semestrale degli scolari; gli altri due 
successivi la onorala menzione dei migliori, da farsi nel rap- 
porto annuale all'Accademia Cascniinesc, e la estensione del- 
le pene, dall amorevole avviso, alla irrevocabile espulsione; 
e 1' ultimo, il gratuito approvvisionameiito dei miserabili, di 
tutti gli utensili necessari alla scuola. 
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Dopo le niiali cose, il benemerito noslro Collega così 
chiude il suo rapporto. « Tutto si faccia, onde chi siede in 
piuma senza ragione abbia a dire essere le Accademie riunio- 
ni di passatempo, cibo alla vanità : la filantropia vocabolo 
senza senso, vocabolo della moda. Ed assistiti dal Nume del 
Divino Michelangelo , di lui che lasciò nel Mondo tante slii- 
pende testimonianze d'immenso genio, e di carità sviscerata, 
combattiamo l' ignoranza , e torneremo gloriosi. 

Relazione della scuola gratuita pei Contadini che il Par- 
roco di Larnia.no Basilio Maggi apriva fino dall' anno 
1 8 41 . a beneficio dei suoi Popolani 

Altra volta questo nostro Collega ci dava prove del sno 
non comune spirito di carità sociale, e cristiana : altra volta 
io lo proponeva in esempio agli al^ri Rettori di Parrocchie 
della Campagna. Nè ora ci si presenta meno degno di lode, 
e dì comune riconoscenza per lo sconfortante prospetto dei 
resultati della sua scuola. Dopo alcune considerazioni attorno 
ad altri insegnamenti che sortirono buon'effetto, esclama con 
sentimento di dolore, che lo rende più accetto che mai. « Non 
io cosi! c se non era in certa guisa necessitato a por mano a 
questo rapporto dalle reiterale sollecitudini degli amici, mi 
sarei volentieri astenuto dal contristare con esso gli animi vo- 
stri. » Ma più che dal mal' eaito sortito da un'anno di tenta- 
tivi saremmo noi contristati dal vedere scorato il nostro Col- 
lega, e determinato a cessare. Ma per fortuna non lo è, e si 
prepara invece a più gagliarda insistenza. Ei sì ricorda quello 
che Petrarca in una sua lettera diretta al Boccac- 

cio — è natura dell'ignorante lo spregio di ciò che non vede, 
e il desiderio che niuno giunga dov' egli non vale a giunge- 
re. — l Padri dei contadinclli non vedono la utilità dell'istru- 
zione, e la sprezzano ; considerano che senz* essa giunsero, 
come che fosse, a guadagnarsi la vita, e cosi vogliono dei lo- 
ro figli. Ma gli errori che sono natura non si vincono per de- 
cisiva battaglia, c solo per guerra d'assedio lunga, e di tutta 
pazienza. Non sii, se la educazione potrà mai presso noi di- 
ventare cosa di stalo, non so quando i Padroni vorranno as- 
secondare i deaiderj e l'invito del Sig. Maggi, comandando 
ai Coloni la conveniente istruzione dei figli; ma so clic la pa- 
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zieule carila supera a poco a poco ogni maniera d'inciampi. 
Prosegua adunque il nostro esemplare dei Parroctii a far di 
tulio per allenare alla scuola i suoi Parrocchiani , c prosegua 
egualmente a darci delle relazioni, siccome questa, spiranti 
semplici^, candore, e vero spirilo di Evangelico Apostolato. 

SCIENZE ECONOMICHE 

La emigrazione conduce al deterioramento della pubblica 
morale. Alla pubblica prosperità conferisce l'aumento 
della popolazione. 

Una dotta esperienza acquistata nel lungo governo delle 
provincie, guidava l'Avv. Giuseppe Vaunuccini Vicario Regio 
di questo nostro Paese, in tutte quante le considerazioni com- 
prese nella presente lettura. Dopo avere stabilito, che la emi- 
grazione avviene quando 

« O alle esistenze si è fatta la natura inimica » 

n O alla prepotente ingordigia d'un conquistatore non it 
« è potuto resistere » 

« 0 le prave passioni hanno rallentati i domestici, e so- 
« ciali legami. » 

Veniva a osservare che se un Popolo il quale aveva cara 
la Patria da prepotente necessità viene astretto a sloggiarne 
« portando seco le sue più care affezioni, cercando di ripara- 
re dalle austerità d'una vita non più sopportabile » ciò sarà 
senza danno; mentre all'incontro si avranno sempre indebo- 
lite le affezioni domestiche, e depravati i costumi, a causa di 
emigrazioni parziali, o precarie, qualunque sia la causa, che 
le consigli. « E dopo aggiunto quel più che si richiedeva a 
delincare il quadro dei Paesi spopolati da queste tali dipar- 
tenze, veniva al particolare del Casentino inculcando ai prc- 
prietarj di adoprarsi a restringerle a sole quelle che la Pasto- 
rizia richiede, e dichiarava che migliorate le coudizioni intel- 
lettive, e morali dei campagnoli addiverrebbe meno sentito il 
Insogno di dedicarsi a tale spensierato, e vizioso pellegrinag- 
gio. 

Ed affinché la superfluità delle braccia non presti scusa al 
biasimevole costume, con ottimo avviso disr endeva a mostra- 
le che la di loro moItÌp!icÌlà è vera sorgente di floridezza i* 
3 



quesla Toscana, che è paese d'Agrieollura, non osta nirchè oltre- 
niodo alleltata dalle commerciali intraprese. E della occupazio- 
ne di queste braccia trattava con validi argomenti , e toccava 
delle industrie mercantili del Casentino, alle quali augurava 
più liete fortune, se meno vogliose di moderni zzarsi sfìdnndo 
la presente trabocchevole concorrenza. E qui poneva fine, ri- 
volgendosi ai Possidenti ai quali spctla di attivare le braccia 
del Popolo, quelle braccia , lo qunli ( ci diceva ) n se non si 
adtiprano al connine profitto, a lungo gioco non rimangono 
inerii , né si cungiungono pel solo effetto della pregbicra: e 
se al contrario s'impiegano in utili, c onesti esercizj, molti- 
plicano le produzioni, e accelerano il completo sviluppo della 
eouiunc ricchezza. 

Sopra i progressi della Vaccinazione nella Comunità di 
Bibbiena e sopra i successi ottenuti dall'anno 1818 ai- 
ranno 1842. 

Ancora una parola sulla Vaccinazione nella Comunità 
di Bibbiena. 

Sono due letture di eguale argomento appartenenti al So- 
cio fondatore, e Censore dello Produzioni, Doli. Biagio Gen- 
tili Medico di Bibbiena. 

Della Vaccinazione 
É lettura appartenente ai Socio fondatore Dott. Enrico 
Costanti Medico di Stia. 

Demetrio il Grammatico incontrando nel Tempio di Del- 
fo una brigata di filosofi clic pacificamente discorrevano fra 
loro, disse — O io in' inganno , O a vedervi in un contegno 
così tranquillo e sì gajo, voi non avete importanti questioni a 
discutere. — Al ebe uno di quei filosofi rispose — 1 cani, e i 
pedanti fanno barrii (Fa tra loro, ma ì filosofi ragionano, e 
non contendono. — E tali appunto si dimostrarono t nostri 
due Colleglli, i quali nella di loro controversia attorno al vac- 
cino dettero a divedére d' essere altrettanto civili quanto dot- 
li, c d J avcr fisso nell'animo quell'avviso dui sapientissimo Ge- 
novesi quando tratta dell'arte di dispulare. — Clic le Muse 
delle quali il Savio sì professa alunno, non sono nò zotiche . 
ne adirale, uè mal create, ma tutte manierose, gentili, carez- 
zevoli, e non traspiranli ebe grazia, e amore. 



- li epidemia del vajolo Arabo, che nel decorso anno in- 
fierì nella nostra Provincia, die luogo ai due nienlovati Me- 
dici di riguardare solto un diverso punto di vista gli effetti 
della fona presentatrice del virus vaccino. » L'egregio mio 
Collega ( dice il Doti. Costami ) il Sig. Nieeola Padroni, già 
da molti anni avrà vaccinato un gran numero d' individui di 
questa Terra, e di ijucsta Comunità di Stia. Nella scelta del 
virus vaccino , nel modo di eseguire la vaccinazione , nella 
verificazione, se legìttimo, o spurio insorgesse T inoculalo va- 
jolo, egli usò sempre le più desiderabili diligenze, e vi si a- 
doprb con tutto zelo., ed ardore.» 

« Ciò non ostante molti di questi individui sono stati colti 
dal vajolo Arabo, mite certamente, e discreto in alcuni, in 
altri grave, c confluente; e quanto più questi individui dista- 
vano dall'epoca della vaccinazione, più il morbo in essi in- 
fieriva. 

Queste osservazioni conformi a quelle occorse nelle ultime 
epidemie a molti pratici di Germania, d' Inghilterra, diFran- 
cia, e d'Italia stessa, lo portano ad accordar valore ai dubbj 
elevati da alcune Accademie — se una sola vaccinazione ba- 
sti a rendere incolume tutta la vita dalla infezione del vajolo 
Arabo, o se dopo un certo periodo di tempo debba rinnuo- 
varsi; se fosse migliore espediente riattivare, e rigenerare il 
vaccino inoculandolo dall'uomo nella mammella della vaccai 1 

E la valutazione clic crede doversi accordare alle propo- 
ste questioni, non eccede quella prudente dubbiezza eh' ei 
chiama h il primo canone d' una sana critica » ; giacché dopo 
averne rimesso il giudizio al complesso di fatti numerosi, e 
universalmente costatati, si esprime in tal modo. « Ciò non 
per tanto non è mio intendimento di proclamare la vaccina- 
zione ordinaria siccome espediente inefficace. I trionfi che es- 
sa vanta sono troppi perche vengano annullati da questi ul- 
timi avvenimenti. 

a Forse le ultime epidemie di vajolo Arabo avevano al- 
cun che di speciale dipendente da circostanze, che sfuggono 
alle nostre investigazioni, ed ai nostri calcoli. Forse in altre 
epidemie, la vaccinazione sarà più fortunata, riprenderà tutto 
il suo lustro, e splendore, e neppure una fronda cadrà da 
quella Corona, che fregia Jenner immortale, il primo inven- 
tore di lei. 
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r Ma iti questa sialo di dubbiOj o d' incertezza , meritano 
lode, e forse un giorno la benemerenza della Società ({nei Me- 
dici, che si vanno adoprando in ritrovare nuovi espedienti, 
onde rendere gli effetti della vaccinazione più efficaci, e sicu- 
ri. E la rivaccinatone ripetuta Ogni dieci anni, e la rigene- 
razione del virus vaccino, non sono tentativi, ed esperimenti 
meritevoli di sprezzo; e la decisione sul di loro valore è ri- 
serbata al tempo e all'esperienza di giudici supremi, e inap- 
pellabili di tutte leco.-c. » 

11 Dott. Gentili venuto Medico in Bibbiena nell'anno 
1817. fu subito premuroso della introduzione del vaccino; ma 
a causa dì pregìudizj tradizionali, clic vi si opponevano di 
lulia forza, nel successivo anno 1822 non conlava che 80 
vaccinati, quando ebbe a vedere la invasione epidemica del 
vajolo Arabo in quel Territorio. Essa iuGerl di slragì, di de- 
formità, di malori, siccome Ila in uso, ma lasciò del tulio i- 
n offesi gli ottanta vaccinali, ad onta clic molli dì essi appar- 
tenessero a famiglie dove penetro l'infezione, e persino cogli 
slessi infetti dormirono. La vaccinazione ( sono di lui paro- 
le ) dopo quest'epoca, prese credito in Bibbiena non solo, 
ma anebe per la campagna, e in ciascheduna primavera degli 
anni seguenti venivano in maggior numero gli abitanti di 
questa Terra, e delle campagne, a domandare il vaccino. » E 
già era vaccinata la maggior parte dei bambini di Bibbiena, 
quando nel 1828 manifestatosi l'Arabo nella Provincia, s in- 
trodusse anche in quella Terra assalendo una famiglia nella 
quale erano cinque figli, vaccinati tre soli: i due non vacci- 
nati patirono gravissimo attacco, e uno dovette soccombervi; 
incolumi gli altri, il rimanente del paese incolume del pari. 

Andando sempre più a perder di forza le false massime, 
e a indebolirsi le detrazioni contro il vaccino, la inoculazio- 
ne prese piede sempre maggiore, anche per la cooperazione 
del Sig. Giuseppe Marchetti, che nel 1831 venne Collega al 
Dott. Gentili. Sul terminare della primavera dell'anno 1834 
l'Arabo si riaffacciò al Casentino, c lo invase con influenza 
più estesa, e più micidiale. S'introdusse in Bibbiena, e nei 
suoi contorni, camminò di borgata in borgata, dì casa in ca- 
sa, ma, dei vaccinati ne sorpresa tre soli., e questi non della 
consueta maniera, ma d* una leggerissima i fUorescenza, che 
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io cinque giorni aveva adempito il suo corso, fino, al com- 
pleto essiccamenti) delle pustole. 

Da quell'epoca le premure deì due Colleglli vaccinali'! i, 
anzi che contrastate, furono applaudite richieste, talché « *e 
ai eccettuino pochi punti del perimetro commutativo, in tut- 
to il restante, la vaccinali une a tutto il 1341 era stata piali- 
cala, ed estesa. » 

Frattanto nel Febbrajo del 1841 le Comunità tutte del 
Casentino erano minacciale dal flagello del vajolo Arabo \ 
e il Casale di Tramiguonc, punto del più lontano confine do- 
ve non era mai stato introdotto il vaccino, ne rimaneva inva- 
so, c travagliato j ma ad onta delle frequenti comunicazioni 
di quegli abitanti con lutto il rimanente del territorio Bib- 
bicnese, non si trasmesse per modo alcuno, e 11 consumò 
tutti i gradi della sua ferocia. In tutto il resio della popola- 
zione si ebbero due solicasi, c questi in settembre, sopradue 
individui non soggettati a) vaccino., uno in una casa colonica 
presso Bibbiena l'altro nel Casale di Bauzena. 

Dopo che per queste sue osservazioni in quattro successi- 
ve epidemie dal 1822. al 1841. si è trovato condotto a con- 
cludere della efficacia preservativa del virus vaccino, viene a 
domandare a se stesso a come inai accade che (ali felici suc- 
cessi pare non situisi ottenuti in tanti altri luoghi dell'Euro- 
pa, in alcune parti della Toscana , e in certe Comunità del 

nostro Casentino? A fatti clic sono in aperta 

contradizionc coi miei, che potrò io rispondere? Certamente 
noi so: stabilisco per altro clic, se non vogliasi che le miedi- 
struggano le altrui osservazioni, nemmeno potranno le mie 
esser distrutte da quelle; e il tempo avvenire potrà essere so- 
lo giudice di tanta controversia, n 

Frattanto si rivolge al comune sistema dì vaccinasi one.'t» 
fa rilevare le molte cautele che vi sono necessarie, e la pos- 
sibilità che la non completa osservanza di tutte loro> sia pre- 
cipua causa di mancati successi. 

n Cbe dirò io adesso del progetto che emergerebbe da 
questi miei resultali, di portare al suo completo la vflccina- 
zioue in tutto il Casentino nostro, nella Toscana tutta? Qual 
fondatissima speranza si presenterebbe di veder bandita per 
sempre dalle nostre contrade la cruda pestilenza del vajolo 
Arabo? Ohi qui si clic abbisogna il valido intervento di tutta 
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le nostre Magistrature Comunitativc, qui sì sarebbe necessa- 
rissima l'efficace cooperazione del Governo. Bisognerebbe che 
i vaccinanti fossero invigilati, e rendessero anche un esatto 
conto del loro operato; ma bisognerebbe altresì, che a somi- 
glianza di tutti gli altri impiegati, traessero un'utile dall'ac- 
curato disimpegno del loro incarico, e die da cene centralità 
non restassero depredati degli onori, dei meriti acquistati ^bi- 
sognerebbe r.lie avessero da vivere in Iona d'un sufficienti; 
emolumento. Bisognerebbe che la pubblica autori!» li pro- 
teggesse, e li assistesse, quando nel disimpegno del loro in- 
carico incontrano ostacoli Oil resto, quel Medi- 
co, quel Chirurgo che suda nell esercizio della sua scienza, 
nel promuovere, nel diffondere la vaccinazione, umilia biso- 
gno soltanto di verbali incoraggiamenti, Ila bisogno di vivere 
anzi tutto; è necessario, ebe dalle sue fatiche tragga un lu- 
cro, una ricompensa, come lutti gli altri, anzi che esser co- 
stretto, come Don di rado gli accade, a rimettere un qualcbe 
cosa del proprio. » 

E qui mi sia permessa una osservazione ebe a gloria del 
vero, mi vicDe in acconcio. Nell'età del calcolo, e dei guada- 
. gnì , nel)' età delle ricompense , delle largiti , degli onori , t 
soli Medici dai loro uflìcj traggono scarsa, e miseranda la vi- 
ta: pure senza disdicceli transazioni si studiano di fare il 
meglio possibile, e si allegrano d'una malattia vinta, più clic 
un altro impiegalo non suole d'un avanzamento, d'una gra- 
tificazione, d'una commenda. Sia lode al celo dei ministri 
d'Esculapio: ma non abusi il mnndo di questo andare di co- 
se, ricordando, che Tacito espertissimo delle umane vicende 
diceva — infilati' stutliorum pretlis, studia et ipsa percunt 
ut mìnus decora — E se la medica ri pubblica contasse mol- 
ti esercenti ì quali avessero per ventine d anui osservato, e 
registrato come il nostro Dott. Gentili, intorno al vaccino, la 
efficacia preservativa, non ne sarebbe ora in problema. E mol- 
ti si avrebbero, se si avesse volsuto averli ; inaauebe dalla re- 
ligione della scienza nou si può tulio pretendere e nulla rc- 
Iribuire. 



m 31 )® 

L* agricoltura , e l'arti manifatturiere in Casentino recla- 
mano una operosità diretta, e concertata per parte dei 
possidenti, e facoltosi della Provincia. 

Memoria dell'Aerati. fond.Sig. Valentino Chericìdi Poppi. 

A fornirci un idea dello spirito ond* è animato tulio il 
presente Livore, di cui ci resta a desiderare il proseguimento, 
basta referirne queste poche pareli: poste al fine della breve 
introduzione, clie lo precorre. « Non censore, nè maestro, ma 
Cittadino Toscano, e ai Cascntinesi compatriotta d'origine, e 
d'affezione sincera, può essermi permesso un libero linguag- 
gio, che senza offendere particolarizzando, corregga, o stimoli 
alla correzione , e all' emenda quei tanti fra noi , ed io stesso 
di tutti il primo, che restano inerti non ostante che sentano 
vivamente il bisogno di muoversi. » 

Entrando quindi nella matt rìa premette « che alcune pre- 
venzioni tradizionali sembrano principalmente accagionagli 
di quelle difficoltà, clic oggi imponentemente si elevano a 
paralizzare gli sforzi coi quali una razionale riforma tente- 
rebbe di eliminare il pregiudizio, e l'errore che un ceco pro- 
selitismo ha radicalo negli animi di chi l'arte importantissi- 
ma dell'agricoltura professa, » 

E all'oggetto di ripescare l'origine antica di quegli erro- 
ri, che funesta credila pervennero sino a noi, risale al pas- 
sato finche la storia gli è guida; e nei tempi romani vede fa- 
miglie espulse trapiantarsi nelle situazioni dei nostri poggi 
le più favorevoli all'agricoltura, e U inalzare Ville, e Castel- 
li, rendendo produttive, e fiorenti le Terre ond' erano circon- 
dati. Vede poi l'imperiale feudalismo posarsi nelle sedi degli 
emigrati del Lazio, e questo portato al lusso delle Corti, e 
venduto al servizio delle armi , abbandonare le terre ai servi 
di Glebo, e trarre ogni cosa a rovina. 

Sotto il più slabile regime della Fiorentina repubblica 
non trova migliori le cose agrarie, che duravano ancora le 
abitudini cortigianesche, c i trattamenti tirannici verso gli 
agricoltori nonostante che diventati Coloni. Ciò che trova 
meritevole di lode in quest' epoca, si è la frugalità del costu- 
me, e la premura d'introdurre, e moltiplicare le viti, i gelsi, 
e gli olivi. 

Alla rigenerazione dei Toscani, operata da Leopoldo pri- 
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ino, il Casentino ebbe aneli' esso a godere delle aumentate 
produzioni delle sue terre, e del suo commercio di lane no- 
strali; ma presto i Coloni animati dalle nuove leggi proteg- 
gilriri dell'industria, per inalzare la cifra dei loro prodotti 
ai diedero a far nian bassa di praterie, di sodaglie, di boschi; 
senza che i padroni muovessero a raffrenarli, clic il molto ri- 
mescolarsi negli affari della campagna, era vergogna ai pre- 
senti, oltraggio all'ombre dei trapassati, sfregio alla intera 
prosapia. Lo spirilo cortigianesco passalo dai feudatari nelle 
primarie famiglie , e trasformato in desiderio d' onori , di ca- 
riclic, di luminosi csercizj , mentre valse a rivolgere gli ani- 
mi agli studj letterari, r - scientifici, e a decorare la Provincia 
di molto lustro di doiii, gettò la scienza agraria, prima, c onc- 
ialissima fra le scienze ncll' abbandono degli csercizj discon- 
vcnevoli, e abietti. 

Con tal' ordine procede I' Autore , finché, giunga a inter- 
rompere il iilo della sua memoria con tale esortazione. 

it Lume di scienza faceiamo adunque clic guidi iu appres- 
so i Coltivatori di terre per le vie del miglioramento, e del 
progresso: Lume di scienza facciam clic regoli ogni opificio 
ove sia dato d'istituirne alcuno sotto la immediata influenza. 

di Capitalisti Ca calinosi E dopo pochi altri delti cosi 

indirizzati ai propriclarj, resta nella nula sentenza dell'Abate 
Laiubrusehiin. 

« A noi medesimi siano volte le prime cure ; ammaestria- 
mo prima , ed educhiamo noi stessi ; noi potremo molto , se 
motto sapremo, se molto ameremo. » 

Progetto di associazione per una scuola di Filosofia 
nelle due Terre di Poppi, e Bibbiena. 

Lavoro del Socio ordinario Filippo Panzicr! di Poppi. 

— Quanto volete per istruire mio Figlio? — domandò 
un padre al filosofo Anstippo. — Ciuijuanta scudi. — Non 
ne occorrono tanti a comprare uno schiavo. — Ebbene, com- 
pralo, e ne avrai due. — 

Se al progetto del nostro Collega, alcuno darà la risposta 
che da quel padre ottenne Arìstippo — non vi vuol tanto a 
comprare . . . non gifi uno schiavo, ma un altro csserecom- 
merciabilr, e di più bassa natura-, — gli adatti anch'esso quel- 



la grave sentenza, e corra innanzi senza scorarsi, clic gli 
eaempj di tanta stoltezza furono una volta s'i rari da_ passare 

Tutta la istruzione clic la Provincia appresta alla gioventù, 
non oltrepassa la ftettorica, corno neon' ni e detta, clic è quan- 
to dire la materiale cognizione d'alcuni Classici Latini: ec- 
cettuato però il Seminario di Strada dove si dà un Leue inte- 
so, e completo corso di studj. Da ciò si rilevi, se 1* argomen- 
to preso a tratiare dal nostro Accademico, sia diretto alla 
buona causa, e confacente ai nostri più urgenti bisogni. 

— Finché le scuole vorranno insegnare a saper dire e 
non a saper fare, meglio lì die i nostri giovani giuochi no al- 
la palla, saranno almeno più sani, e più vigorosi di corpo — 
mi ricordo aver letto in un giornale elicsi pubblicava in To- 
scana, non sono molli anni. E perciò mi gode l'animo nel 
vedere un progetto, clic tende a condurre la gioventù a saper 
fare, e più mi goderebbe del vederlo un dì, o l'altro, portalo 
all'elleno. 

Bellissimo poi mi sembra l'accorgimento dell'averlo pre- 
so a trattare da quella parte, alla quale pili inclinano le co- 
muni tendenze, voglio dire dal lato della più facile abilita- 
zione a certi utili esercii) ; perchè e indubitato, che gli studj 
delle scienze, dal comune degli Uomini, voglionsi vedere ap- 
plicati ad oggetti di privato guadagno. 

« Le due Comunità di Poppi, e Bibbiena ( egli dice ) 
hanno, (per le cure di veri Filantropi, nati iu secoli, ohe che 
si diea, più fortunali dei nostri,) da conferire dei posti a dei 
Giovani che vogliano recarsi all'una delle due Università dì 
Toscana per abilitarsi in quella facoltà alla quale si sento- 
no portati. Prima che si riformassero i regolamenti per gli 
studj , i Giovani di queste Comunità , compito il corso della 
lingua latina nella loro Patria , si portavano direttamente 
allo studio della Facoltà, e serviva che fossero in grado di 
spiegare un paragrafo di Cornelio perchè vi fossero ammessi. 
Ora però vanno le cose altrimenti, e per ottener posto fra gii 
studenti dell' Uni Tersità, vuoisi sapere di Lettere italiane, e 
latine, d'Aritmetica e Geometria elementare, di Stereometria, 
di Filosofia, dì Fisica, esc di queste cognizioni n { o di quel- 
la parte di esscchc rimarrà in vigore, dopo tolto tutto ciò clic 
serviva alla magnifice nza d'un sorprendente progetto)" non 
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li fornisce la Patria, converrà clie se ne distacchino innanzi 
tempo, C che aumentino ai Genitori il dispendio per procac- 
ciarsele altrove. » 

Passa quindi a mostrare la sconvenienza, e il danno resul- 
1 tante d;il dovere troppo presto, c per troppo I uni^o tempo al- 
lontanare i figli dal seno delle famiglie; e fa rifletterà non 
esser pio luogo a sperare clic nuovi filantropi sorgano a sop- 
perire aneli e a questa necessità; essendo fenomeno ricorren- 
te per giro di secoli, l'apparizione degli animi cosi disposti, 
come quello dell' Ali. Porcelloni di Rassìna. 

DÌ questo nostro Collega uno dei Socj fondatori della pre- 
sente Accademia., voi giù sapete, elle dì molta parte di sue 
fononi: lia disposto per fondare in Kassina sui Patria, e mia, 
un pio rtabitimenlo destinalo ad alimentare una scuola 'pub- 
blica elementare, c letteraria; a mantenere un Giovane di 

quel distretto nel Seminario Aretino, un'altro i a delle 

Università di Toscana,- a dotare annualmente di scudi '20 una 
Fa nei al la di quel paese- Sappiate ora che l'edificio ad uso di 
scuole, e di abitazione dei maestri vasto,c decente è eia cali- 
dotto al suo termine; e elle una Chiesa vasta del pari, elegan- 
te, e riccamente fornita se gli va inalzando a conlatto. Cosi 
le scuole aecanio alla stanza del Culto dì Dio, manterranno 
sempre viva l'idea della indissolubile fratellanza fra i due 
insegnamenti religioso, e civile: e se, per somma sventura , 
la perversiti dei tempi manderà fallile le mire del pio istitu- 
tore, qual sarà accorgimento che basti contro la umana de- 
pravatone ? 

E ritornando al proposito dopo un deviamento brevissi- 
mo, e assai perdonabile, se mal non mi avviso; l'Autore del 
divisato progetto, poiebè ba dimostrato non potersi oramai in 
altro sperare clic nello spirito d'associamone, onde raccoglie- 
re i mezzi necessarj a fornirsi degli opportuni maestri per 
l'alto insegnamento; dichiara doversi anello questo tenere a- 
pcrto ai Giovani di basse fortune, c correre obbligo ai ricebi 
di mantenerlo, essendosi visto in ogni tempo, dall'umile con- 
dizione sorgere i più celebri ingegni. Equi deplora altamen- 
te il comune abuso di conferire i posti di grazia per le Uni- 
versità, senza primo interpetrarc la natura dell'istituzione 
rbc è meramente caritativa; lo scopo, che è quello di dare al- 
la repubblica uno Scienziato di più: dal quale abuso addivic- 



ne che i facoltosi attirino a se quel favore, che la retta inter- 
pctrazione della natura, e dello scopo dell'atto istituente ri- 
volge sui poveri. 

fine del suo progetto) l'impresa min é così ardua, come forse 
a prima giunta vi si dimostra; se giungiamo a adempirla avre- 
mo le benedizioni dei posteri, se invano l'avremo tentata, 

sotto quella le^e di Solonc la qnalc assolveva il figlio dall' 
obbligo di alimentare il padre, quando avesse trascurato di 
procurargli la facilità d'istruirsi. 

Poche parole sugli Statuti 
Del Socio ordinario Dott. Luigi Rubechi di Bibbiena. 
Sono queste un'invito all'Accademia riunita, onde voglia 
decidersi a rovistare nei pubblici archivj.per evocaredal mu- 
to regno delle tarme quelle cognizioni che possono spander 
lume di storia, d'arti, di leggi. E di qual forza di dire, e di 
esempi sia confortalo un tale invito, si desuma dalle appres- 
so parole. 

a E bisogno sentito da tulli, anche dai meno culti, l'evo- 
care alla luce del giorno quanto possediamo di ricchezze mu- 
nicipali, o nazionali intorno alla storia, onde fatta più bella 
possa avviarci a migliore convivenza. Già l'illustre Cardinal 
Mai si occupa a far rivivere gli scritti degli antichi giurecon- 
sulti, sepolti nella polvere millenaria delle Biblioteche di 
Roma. Il Re di Torino incoraggia, e alimenta un numero dì 
dotti, perchè facciano di pubblica ragione le ricchezze muni- 
cipali; e voi dovete sapere quanto da quei dotti abbia tolto il 
Cibrario por la sua storia della Economia del Medio Evo; e 
quanto la pubblicazione degli statuti di Torino , d'Asti, e di 
Aosta sia utile alia scienza- legale. Molte Accademie si occu- 
pano di queste risurrezioni di vìvi sepolti , e tengo opinione 
che debba esser cura principale d'una Società Accademica 
l'occuparsi, n 

Nè la nostra si ricusò al valido eccitamento, ma anzi glie 
ne seppe buon grado, e gli dimostrò inquanto gran conto te- 
ne se le di lui considerazioni, determinando in ogni capo- 
luogo della Provincia una Commiiaione incaricata della rivi- 
sta degli statuti. 
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11 Socio follila lori- Prof. Giuseppi 1 Gal teschi di Strada Let- 
tore emerito di Fisica sperimentale nella Università di Pisa 
lesse porzione d'un suo trattato elementare di Fisica celeste , 
non rilasciato negli .itti. J,e ilIliMra/.iuni culle quali anilina 
schiarendo la materia, rendevano più clic mai interessante la 
lettura di truci paragrafi , e facevano viemeglio conoscere 
quanto grande servìgio renderebbe al Pubblico il dotto Pro- 
fessore, se alla collezione dei libri di elementare insegnamen- 
to, aggiungesse un suo trattalo di tanto precisione, e chiarezza. 

LETTERATURA 

Studio tirila Lingua Latina. 

Dall'avere esternalo in una lettura Accademica, che quel 
perpetuo esercizio di scrivere iti prosa, e verso latino è per la 
maggior parte dei giovani tedioso, ed inutile, venne al nostro 
Si"nor Presidi Proposto Sacelli la imputazione di lesa latinità 
per parte dei volgari insegnatoci di Ialine parole. Da qtìesto 
ebbe origine il presente ragionamento col quale prende a mo- 
strare, che non ostinili lutti gli speciosi argomenti degli op- 
positori, non si potrà dispensarsi dall'avere anche in ciò con- 
venienti riguardi alle persone, ed ai tempi. 

Forse il subiti guajndcl troppo generalizzare non ha per- 
messo agli oppositori di fissare, quanto occorreva, la di loro 
attenzione sui diversi gradi che anche alla cultura degli uma- 
ni ingegni appartengono. Fra questi ve n'ha alcuno di tale 
sublimità alla quale non si può pervenire senza la conoscen- 
za delle lingue erudite) nia non lutti coloro che inoltrano al 
limitare delia Filosofia aspirano a tanta altezza; molti, anzi i 
più, mirano più basso, c questi anche colla sola lingua ita- 
liana possono diventare buoni filosofi, buoni scienziati, ulu- 
liti esercenti nei diversi uflicj sociali: E ciò è dello in riguar- 
do alle persone. 

Per quello poi che ai tempi appartiene, è necessario riflet- 
tere, clic i nostri Padri avevano ancora bambina la italiana 
l'avella, e poco possedevano di tradotto,, poco di scrìtti origi- 
nici nella propria lingua ; c che posteriormente ancora, vista 
la coronazioni; del Petrarca a solenne ricompensa del suo 
poema dell' Affrica ieri Ito in Ialino, l ■ studio ne addivenne 
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di moda, sino a udirsi l'italiano idioma appellarla taluno 
eloquio da meretrici. Ma era clic vanta tanta dovìzia d'opcru 
originali, e Iradoltej turila fermezza di princìpi., inula reputa- 
rione di hello, c di dolio, puì) benissimo esso solo adempire 
ai bisogni di ogni intelletto desiuso di solidamente istruirsi. 

Tali sono i principi attorno ai quali sì aggira il presente 
lavoro esornato d'erudizione, e di stile,e condotto a line con 
tal! panile le (piali meritano, ch'io le ricordi, poiché forma- 
no l'espressione d'un sentimento in ogni celo lodevole, ma 
più che mai in quello dei dotti. 

« Ora se io ho creduto clic le scienze, e '[nelle si ugola r- 
mcntc clic sono più necessarie alla parie maggiore dei Giova- 
ni, meglio sia ohe parlino 1* italiano, che il Liti no , non pre- 
tendo per questo, che altri aver non debba un'opinione dal la 
mia discordante. Rapporto a quegli Oggetti nei quali non vieu 
eompronie.-sa né la pubblica, né la privala felicitalo sono di 
parere che la intolleranza nelle opinioni è il più feroce do- 
gma del dispotismo. » 

Il Romanticismo 

E questa la seconda lettura d'argomento letterario alla 
quale fu mosso il medesimo Sig. Presid. Prop. Sacelli, dall'a- 
ver letto in un giornale d'amena letteratura — che l'orribile 
mostro ilei romanticismo venne dalle nordiche nebbie a 
por sua sede in Toscana. — E ben vi voleva potentissimo 
stimolo a farlo entrare in una materia, che oramai sente del 
■vieto sino alla nausea. E infatti più clic delle divci-sc disci- 
pline dille due selle contrarie classicisti, e romantici, si è 
occupato de! purgare la Patria da quella taccia, finché venisse 
a concludere « Clio romanticismo, c classicismo esigettero 
sempre in tutti i popoli, c in Lutti i tempi, e che in questa 
Etruria che il Sig. Benucci dice invasa dalle tenebre del ro- 
manticismo, e cancrenala dal mal gusto nordico, é opiniunc 
universale, elle la poesia non deve servire a propaga/ione dì 
pregiudicate, massime esclusive, ma bensì all'ingrati li mento 
degli animi, al miglior progresso d'ogni studio, e d'ogui 
bell'arte, e all'onoro degl'ingegni in qualunque parte dell'I- 
talia fioriscano. 



Za tregua rfi Dio 

Memoria dello stesso Sìg. Presiti. Prop. Sacelli. 

Gib che in essa si assunse di mostrarci, si è il grande ser- 
vigio clic con tale spediente rendeva la Religione agli Uomi- 
ni d' un'età dove le privale passioni erano pubblico flagello, 
c la Signoresca prepotenza improntava da per tutto continue 
tracce di sangue, senza che sorgesse un potere capace d'in- 
frenarne le sterminate libidini. In mezzo al quadro animato 
eli' ci ci tratteggia della spaventevole barbarie di quell'eli, la 
tregua di Dìo è come un'Oasi consolatrice fra le triste soli- 
tudini d'un immenso deserto. Dalla sera di ciascun giovedì, 
aquclla del lunedi successivo, e dall'uno all'altro giorno di 
certi periodi dell'anno dovevano riposare le armi della guer- 
ra, e quelle degli odj; lai' era la tregua di Dio. Una pace pre- 
caria, giacché durevole non la consentivano i tempi. Io non 
credo di fallare, dicendo, che in questo discorso, insieme a 
un fondo di slorica erudizione, campeggia il sublime d'una 
religione, clic, impassibile per sconvolgimenti, e violenze, 
per turpitudini, e corruttele della umana natura, s'introduce 
pietosa fra le lunghe scene di lutto, e le interrompe d'alcu- 
na soavità del suo divino sorrriso. 

Della utilità degli studj Archeologici 
Ragionamento del Socio ordinario Don Angelo Lìppi 
pubblico Maestro nella Terra di Stia. 

L'Archeologia partecipando anch'essa al progresso delle 
scienze, perviene a raccogliere gli avvanzi materiali delle 
opere antiche e a scoprirvi le tracce delle idee, e il progres- 
sivo sviluppo delle arti vetuste, per giovare alle arti moder- 
ne. La storia si vale dei monumenti da lei descritti, e ne de- 
sume nomi, epoche, e falli. La Filosofia, la Storia delle Reli- 
gioni, la Politica guardando agli avanzi dei Tempj , delle o- 
perc pubbliche, e delle private, ne desumono stalo civile, e 
economico, religione, governi. Sotto quest' aspetto 1' Archeo- 
logia cessa dall' apparire una occupazione di mera curiosità , 
c reprime l'audacia del terribile Aristarco, il quale scriveva 
non altro ammirare negli Archeologi, che la forza delle 
schiene, e l'imper turbabile flemma «eli' ammucchiare una 
farragine di notizie, per lu più parie di nessun'uso alla vita 



»( 39 )« 

civile. Essa ( prosegue il nastro Accademico ) a si propone 
di delincare il quadro dello sialo sociale degli antichi col 
mezzo dei monumenti. L'uomo, e le sue opere esser devono 
il vero scopo dei suoi studj. Tutti i monumenti anche i più 
comuni e grossolani, renduno testimonianza dì qualche fat- 
to, e l'aggregato di questi fatti forma come una statistica del- 
le antiche società. Considerala setto questo punto di vista 
l' Archeologia merita il nome di scienza; la sua utilità, e la 
varietà dei mezzi proprj al suo studio ci colpisce, e ci attrae 
a prima giunta. Ella ci fa vivere, e intrattenere con tulli i 
grandi Uomini, e con lutti i grandi Popoli dei tempi passati; 
mai non chiama la nostra storia nella loro, c non sappiamo 
resistere al piacere di paragonare le nostre credenze colle lo- 
ro opinioni, i nostri gusli coi loro usi, e le nostre speranze 
coi luro destini. >• 

E venendo a fissare l'epoca del nascimento di questa 
scienza, ne ritrova i primi saggi in Pausania, il quale uon a- 

invenlore. Dante, e Petrarca frugando in antichi manoscritti., 
raccolsero alcune amiche iscrizioni. Posteriormente Raffaello, 
e Michelangelo studiarono la Scultura antica, le pietre scol- 
pite, c le grandi rovine dell'Architettura Greca, c Romana; 
gli eruditi vi cercarono la spiegazione delle tradizioni scritte 
sull'antichità, e la scienza propriamente della fu da quel mo- 
mento fondata: » 

Passa finalmente a noverarne i più distinti cultori dai re- 
moti tempi sino al presente, e dopo averla personificala sotto 
forme matronali sì, ma soavi, ed oneste, eccita i suoi Colle- 
glli a seguirla , onde mettere in luce alcuna delle glorie se- 
polte di questa Patria. 

// buon senso 

Forma suhjetto d'un' altro discorso dello stesso nostro So- 
cio ordinario Sig. Don Angelo Lippi. 

Comunque ne sieno ancora allo scuro le cause, ancorché 
dai filosoli lungamente ricercale nell'organica struttura del- 
l'individuo, le varietà intellettuali, e morali dell'Uomo sus- 
sistono in falli; e ì gradi della capacità intellettuale ammessi 
dal comune dei filosofi , si riducono a tre principali buon 
scuso, talento, e genio. 
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Il buon acnso adunque è l'infimo grado delta capacità 
dell' iute! Itilo, è un'attitudine morale limitata al di .soliti del 
talento per cui si possono scorgere i rapporti più facili, e più 
comuni; per cui ti può veder drilto entro una certa sfera, al 
di là della quale è riserbalo al tnlenlo di esercilarsi. 

Attorno a questi principi aggira il presente discorso , 
finché passa a distinguere il buon senso r <\aì scuso comuni' il 
quale da Reid che ne ha levala a Cielo la Filosofia si chiama 
il primo grado della ragione., proprio (Iella maggior parie de- 
gli Uomini; c nella più accollala definizione, non è altro che 
la logica naturale, per cui l'uomo giudica senza principi le °- 
retici: a distinguerlo dal giudìzio il quale consiste in quell'al- 
to della melile che ravvicina le percezioni, le paragona, e ne 
rilevo i rapporti ; dalla ragiona che costa del complesso delle 
facoltà di giudicare, e di ragionare. 

V. lei-mina linalmente dimostrando per quali, e quante 
eause il buon senso può esser traviato, e corrotto. 

Gl'Italiani nei primi Secoli del loro risorgimento 
Memoria del Socio ordin. Ab. Antonio Bartolini di Stia. 
Della decadenza politica, c civile d' Italia, incominciando 
dopo la dominazione di Trajano ni: lecca brevemente, e solo 
(manto gli occorre per discendere all'epoca del risorgimento, 
riabilita nel Pontificato di Gregorio VII Ildebrando degli Al- 
dobrandcsclii di S 0 ana inalzalo alla Sede di Roma l'anno 1 703. 
Alla grandezza d'animo di quesio Pontefice adirato delle im- 
periali libidini, e intrepido a sostenere i proprj diritti, con- 
cede vanto d'avere eccitato gran parte delle Italiane Ciltà a 
scuotere il giogo straniero, e a governarsi a nuovo, c libero 
stalo. DÌ qui si fa strada a descrivere la discesa in Italia di 
Federigo Barba rossa, c rende onore d'incomparabile, c solo, 
al valore Italiano, che nella difesa delle Cillà Lombarde, tan- 
te disfalle diede allo Svevo, tanle prove d'accordo determina- 
lo invincibile, che dopo cinque anni d'inutili tentativi do- 
vette rcnunziare all'impresa. 

« Finiva il dodicesimo secolo, e l'Iialia non si era resa 
per anche compiutamente libera, e già nel tredicesimo si ces- 
S..VJ di combattere per l'indipendenza. » Quc'ie pirolc sono 
il sognale del passaggio dalle guerre eslcrue allr civili discor- 
rile. Infatti entra fra gli onori delle fazioni, ma non seni» r* 
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levarvi frammisti i tratti magnanimi, e generosi, come quello 
ilei Pisani detcrminati alla morte., prima di consentire elle la 
Patria loro perdesse il Castello di Castro, e l'altro dell'Uber- 
ti, clie con infuocate parole rattienc i suoi dall'Iniquo dise- 
gno (li struggere la Patria loro, Firenze. 

E gii siamo alla discesa delle armi Francesi; e poiché 
quest'epoca ha istorìco 1* Alighieri, sì fa di lui ìnlerpelrc, e 
di ciò che fu dopo Dante ne tocca brevemente, perchè la vir- 
tù Italiana languiva, e si avvicinava a morire fra le gare Cit- 
tadine, senza aver compiuta l' opera che da lei si aspettava , 
l'indipendenza perfetta, a Guai a noi (esclama poi sul fini- 
re ) guai alla Patria nostra o Italiani , se le glorie Cittadine, 

non ci fanno dire con trasporto io son figlio di questa Terra 
felice, a cui 1' Europa tutta deve la sua civiltà .... Una sola 
strada ora rimane alla gloria, e questa è la pratica delle virtù 
di pace, che si richiedono ai nostri giorni. Dovunque ci rivol- 
giamo s'incontrano i monumenti di nostra gloria pacifica; 
apprezziamoli, veneriamoli, che ove speme d onore agli ani- 
mosi intelletti rifulga, ed all'Italia, quindi trarremo gli au- 
spici. E se troppi sono gli ostacoli che arrestano i generosi 
nella carriera dell'onore, essi non si avviliranno perciò, — e 
le nostre contrade, tanto più si mostreranno feraci di valen- 
tuomini (finirò col nostro Borghi) quanto più si accresceran- 
no gli oltraggi della fortuna, perchè forse vorrà pur' ella ver- 
gognarsi una volta, e mostrare volto più lieto. — 

Amorì di Dante 

Discorso del medesimo Socio ordinario Sìg. Ab. Antonio 
Bartolini di Stia. 

In un momento in cui la vita, e le opere dell'Alighieri 
formano comune oggetto di studio, sarà un portar vasi a Sa- 

tante sono le cause che si attraversano alla rettitudine dei no- 
stri giudizi sull'indole di quel secolo, che io stimo anzi uti- 
lissima, e lodevole impresa d'ogni erudito, e Glosofo d'indi- 
rizzarvi le proprie ricerche, le quali tanto più saranno op- 
portune, quanto più discoste dalla comune maniera di riguar- 
darlo, che è dalla parte della ferocia. 

5 
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Per lo clie panili aver colto nel segno il nostro Collega 
occupandosi dell'amore di Dante, amore che può dirsi tipico 
di quella eli, perchè infitto iteli* animo di quel grande che 
riuniva in sè tutti i poteri delle affezioni allora predominan- 
ti. Perchè l'ira si levava troppo alto, perchè abbondavano le 
atrocità di sangue, no! ci sentiamo portati a condannare que- 
gli Uomini di sanguinari, e feroci; e ciò addiviene forse, per- 
chè non sappiamo formarci idea della forza con cui da loro 
si sentivano le domestiche affezioni. Ma se in forza d'un mi- 
gliore studio sapremo addimesticarci eolla vera indole di 
quella eli, ci renderemo più giusti di lei estimatori, e verre- 
mo fórs'anco nella opinione d' un' illustre Scrittore del seco- 
lo, il quale dice che gli Uomini d'allora erano tenerissimi dì 
all'utili, senza misericordia nell'ira. 

Brevissimi cenni sulle diverse opinioni circa i moventi 
lille guidarono Dante nelle diverse epoche della sua vita sono 
il principio del presente discorso. Quindi si viene a mostrare 
come sino di nove anni s'invaghì della figlia di Folco Porti- 
nari , la quale fu la Musa ispiratrice delle di lui prime poe- 
sie: c come la Stessa Divina Commedia, nonostante che nata 
uel parossismo politico, e nel desiderio della vendetta, fosse 
animata, e retta dall' amore, senza di cui non sarebbe anda- 
ta a glorioso Citte, Iti mezzo alle angustie d'una vita trava- 
gliosa, e raminga ; e non avrebbe interi cauti, e può dirsi un 
intera parte , quella del Purgatorio , tutta spirante la soavità , 
la dolcezza d'un' anima ingentilita nell'esercìzio di uobili, c 
puro .**■„.». 

I\è il solo amore per cui siamo attratti verso le piacenti 
qualità della femmina, vuol che s' intenda compreso in tale 
suo assunto, ma un altro amore, che nelle anime generose è 
fortissimo, e primo, l' amore della Patria. E questo fu clic io 
agitò nell'esilio, e questo fu che gli fece mettere in bocca di 
Cacciaguida quei conosciuti versi pieni di rammarico, e di 
dolore. Di tal maniera il Sig. Bartoliui va seguendo il Poeta 
nei periodi diversi della sua vita privata e politica, non sen- 
za addurre argomenti parecchi diretti a provare « che questi 
suoi amori nacquero coglianni più teneri , si estinsero colla 
vita di lui, e gì' ispirarono i tratti più sublimi, più forti , più 
vivamente animali della sua Divina Poesia. » 
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Contro V Aristocrazia Letteraria 



Altro ragionamento dello atesso Socio ordin. Sig. Antonio 
Bartolini di Stia. 

Distinguere le cause produttrici di questo tarlo perpetuo 
della scientifica, e letteraria repubblica, dimostramele conse- 
guenze onde renderle meno disanimanti ai bene avviali , ta- 
le fu lo scopo del nostro Accademico, che altro maggiore non 
poteva addossarsene trattandosi d'uà guajo che mclle profon- 
de radici nella umana natura, e che può solo medicarsi per 
miglioriti costumi, guarirsi non mai. E giova sperare che 
verri tempo in cui questa Tiiannide perder» qualche cosa 
della sua forza, se i tanti privilegi aboliti, le tante libertà, e 
malleverie sociali introdotte, giungeranno come e' dovrebbe- 
ro giungere « scemar lena agli apologisti delle privative, e a 
ravvicinare le tante distante d'eli, di nomo, d' interesse , di 
Patria; continuo fomento dì matte borie, e d'ingordigia di di- 
stinzioni. La prima causa di questa Aristocrazia ei la ripone 
nella diversità degli Btudj; la seconda nella diffidenza delle 
forze dei Giovani, la terza nelle varietà dei ceti, delle incom- 
benze, dei luoghi. Fra i danni che ne resultano conta prin- 
cipalmente la negata giustizia si di lodi, che di materiali van- 
taggi; la renitenza al ben fare, di molti che amici della quie- 
te evitano d'impegnarsi in gare, e contese; i sostenuti son- 
ami, le scandalose baruffe, U discredito dei giudizj; preter- 
messe molte altre le quali sono a tutti evidenti dì per se stes- 
se. Le quali cose lutto va dichiarando con opportunità di ra- 
gioni, c di esempj e non senza ricordare ai Colleghi di star- 
si guardinghi, onde una lai peste non s'introduca fra loro, 
poiché- negli aggregali scientifici è vera causa d'inevitabile 
morte. 

Delle Setniche rappresentazioni. 

Breve discorso del Socio ordin. c Vicesegretario Soldano 
Sol doni di Poppi. 

L'Arte drammatica incivilisce, e nobilita le Nazioni, tale 
fu l'assunto del di luì ragionare. 

Per dimostrare che ogni popolo ebbe il suo Teatro, e che 
i Costumi in tulli i tempi ebbero con esso slrellisimc relazio- 
ni, dà una rapida occhiala alla storia Teatrale dai tempi dcl- 
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la Grecia persino ai nostri. Qui sì ferma con opportuni! consi- 
derazioni, tendenti a rilevare clic il nosiro Teatro é meno di- 
scosto dalla Natura, e quindi meglio adattato a giovare al pub- 
blico costume; e referiscc l'sempj di Personaggi i quali da cer- 
te rappresentanze drammatiche provarono f rti commozioni 
d'animo, fino a esserne spinti a determinazioni stupende, e 
degne clic le registri la storia. 

Dalla mancanza di buoni Teatri desume iuGnc una delle 
principali eause per cui la civiltà progredisce più lenta nelle 
Provincie, che nelle grandi Città; e rende lodi a Bibbiena una 
delle Terre primarie del Casentino, la quale con molta ala- 
crità dà mano a erigerne uuo destinato ad'uso di pubblici»; 
rappresentazioni. 

. •>-,«..« 

Sulla Commedia Italiana, e sulle cause che tengono 

nell'attuale mediocrità il nostro Teatro. 'ìjWì. 

Memoria del Socio ord. Don Antonio Volpi di Bibbiena. 

Assunto diverso da quello del precedente discorso si tolse 
il Signor Volpi nella sua presente memoria; giacciiè mentre 
l'Accademico Sig. Soldani tratta la utilità del Teatro consi- 
derato quale deve, e può essere, esso prende a considerare le 
cause per le quali non aggiunge a quel grado di perfezione 
clic gli è necessaria per diventare vera, e potente cau;a d' in- 
civilimento sociale. E auebe per lui necessario di cominciare 
da una corsa per le diverse epoche della storia Teatrale. Da 
Aristofane a Terenzio, da questo alla Calandra , e poi alle 
Commedie dell'arte; e da quelle al Goldoni discende con 
molta copia di appositi giudizj, per ciò che allo stalo della 
Letteratura Drammatica in relazione colla civiltà rispettiva 
dei tempi. 

Il Gobioni inalzò ad altissimo onore la Commedia Italia- 
na, ma da tempo in quà le sue produzioni sono più per la 
Letteratura, clic per la scena. Forse i suoi caratlcri restarono 
troppo all' indietro d« niuiati costumi, o forse il perverti- 
mento del gusto c'impedisce di assaporarli. 11 Rossi, il Nota, 
ed altri di minor conto tentarono di livellare il Teatro alle 
maniere del secolo, ma senza effetto plausibile. Le traduzio- 
ni dal tedesco, e più dal francese, inondarono le nostre sce- 
ne, e al frastuono degli smodati applausi disanimata fuggiva 
la Musa dell'italiana Commedia. 



Ecco principalissima ratina della di lei decadenza. Peni 
Popola ha il sui) costume, e lo Ila puri: l'Italiano: le azioni 
immaginati.' dagli Stranieri , e accomodate a estranei costumi , 
non adempiono al bisogno della Nazione; so il Popolo ne è 
attrailo per satisfa Lia curiosità, ha perduto il suo tempo ; se vi 
accorre perche realmente le assaporile si senta portato ad af- 
fratellarsi a i|uci modi non suoi, ha gii depravato il suo gusto. 

II discredito dell aite comica, è un'altra potente causa di 
decadenza. Scar.-i guadagni , scarso numero di cattivi attori , 
pessimo catalogo di produzioni, perchè obhligato a servire 
alle circostanze di compagnia: malo incontro, disprezzo nel 
Pubblico ; avvilimento dei comici j avvilimento di quelli che 
si sentirebbero di tentare l'aringo della poesia teatrale. 

L'ampiezza dei locali architettati piti che per altro per la 
musica, e gli spettacoli , è un'altra causa di mala riescila per 
le nostre sceniche produzioni. Ella sforza la declamazione a 
un tuono che non è di natura, e toglie grau parte della tanto 

h Queste sono ( egli dice ) le principali cagioni clic ten- 
gono nell'attuale vergognosa mediocrità il nostro Teatro. Più 
forte però mi sembra la prima, quella cioè di rappresentare 
sulle scene Italiane commedie tradotte, e imitale dai Teatri 
stranieri. E qual villa è la nostra di andare accattando da al- 
tri ciò di che fumnia sì ricchi, e il saremo, se il voler non ci 
mancai 1 Assai abbiamo dello straniero, senza che ne dobbia- 
mo cercare anche il Teatio; pur troppo noi sianio idolatri di 
tutto ciò che ne viene da lui ! ... . Vogliamo noi forse, che 
anco della Commedia, la quale è uno specchio di nazionali 
costumi ei forniscano gli stranieri? 

Parole ai Giovarti d'ingegno che temono i pedanti 
Breve ragionamento del medesimo Socio ordinario Don 
Antonio Volpi di Bibbiena. 

Ciò che in esso si prefigge principalmente 1' Autore , sì è 
d inanimare la Gioventù di belle speranze barbaramente sog- 
gette alla disciplina della gelida pedanteria. La perfezione 
che essa pretende nelle produzioni delle arti belle, non deve 
rat tenere uè ingegno, né mano, ne fantasia. Le grandi bellez- 
ze si dovettero sempre cercare fra i grandi errori; e la sana 
critica per giudicare favorevolmente d' un parto dell' i"ge- 
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gnu, non cerca già che sia libero di difetti, ma cerca solo che 
abbia delle bellezze. Molto altre cose aggiunge a prò dulia 
ingegnosa Gioventù , alla quale inculca di non mai tenersi 

Soggetta ai pedanti, i quali per quanto si sforzino di deviare 
il genio dalla sua naturale direzione non aggiungono mai il 
loro dalinevole intento. 

Della imitazione dei buoni Autori 

Kectut i'ìi aut riattiti, aui dìitimitei bonit limiti. 

Quint. Iitit Orat. L. tO. C>p. 2 

Altro bfeve tfìsuDVSU del medesimo Accademico Sig. Don 
Antonio Volpi di Bibbiena. 

Dil etto anche questo alla Gioventù « che delle Lettere in- 
l riprende la onorala carriera, » tende a persuadere che la 
imitazione dei grandi modelli conviene a lutti, anche ai gesj 
smisurati. Un'arte non puii toccare la perfezione per l'opera 
d'un secolo, e certe norme sanzionate dall'esperienza, non 
possono essere ispirate dal genio. Demostene studiò, sudò so- 
pra i migliori esemplari dell'eia sua; Tullio stelle indefesso 
sopra l'opere dei Greci; e Omero stesso ebbe, a di lui avvi- 
so, delle nonne da Cantori che lo avevano preceduto. 

E dopo aver trattato della pedanteria, che del gelo delle 
sue regole impigrisce le menti sveglie dei Giovani, panni in- 
dialo dì molla sagacilu il toccare della imitazione, onde non 
si abbia a credere ch'ei sia fra quelli i quali rigettando ogni 
regola dell' esteliea , e lutto riponendo nel grande archetipo 
della natura , estendono il pedanlisiiio ad ogni maniera di 
precelti , persino a quelli clic sono come il Lesiceli necessa- 
rio ad' in ter p e tr are il gran libro della natura medesima. 

Chiude il presente discorso una calda esortazione ai Gio- 
vani Casen lineai , onde eccitarli a nobili desiderj , a fermo e 
continuo volere di belli, ed utili Studj, 

Utilità dello studio Biografico 

Ragionamento del Socio Corrispondente Sig, Michele de 
GuiUra di Firenze, comunicalo all' Accademia per lettura 
fu Itili) e dal Segretario. 

Ciii che principalmente si assunse di provare il preludalo 
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nostro Collega sifii, che, la cognizione dell'Uomo essendo 
precipua cognizione fra tutte le altre, gli studj biografici 
riescono di grande pubblica utilità, perchè appunto diretti ad 
estenderla, colla descrizione della vita civile, politica, scien- 
tifica, artistica degli Uomini più distinti. E, dopo confortato 
questo suo assunto di buoni, e bene espressi argomenti , vie- 
ne a consigliare una biografìa d'illustri Casent'nesi, la quale 
sarebbe, per di lui avviso, di molto onore alla Patria ne tra 
ricca di chiari Nomi, si per merito dì dottrina che dì splen- 
didi uffizj. 

Fantasia 

Del Socio ordin. Sig. Giovanni Oberici di Bibbiena. 

Chiudere la serie dei lavori letterari senza sacrificare alla 
musa della Italiana Poesia, era per me un venire a fine d' u- 
pcra non compila, e manchevole in ciò di che meglio si ono- 
ra. Che che si pensi delle forze intellettuali applicate a tal 
genere di studj, io per me eredo che la vita delle Nazioni 
non possa costare di soli ragionamenti, e di calcoli; che le 
affezioni debbano avervi parte grandissima, e che la Poesìa 
col suo linguaggio dei Numi sia la sola capace di nobilitar- 
le, ingrandirle, rivolgerle a fini veramente dignitosi, e socia- 
li. Tutto sta ch'ella sìa veramente nobile, e degna ; e che a 
far mostra conveniente di sé non le abbisogni quello che al- 
la prima esposizione dei dipinti marziali di Terone occorre- 
va, il suono di cento trombe guerriere che preparassero gli 
animi degli spettatori all' impressione del quadro. E se il mio 
giudizio non va errato, la presente Poesia, senza il suono 
delle cento trombe animate dal prestigio d'un secolo poetis- 
sante, come e' fu quando apparvero belle le cantilene dei 
Frugoniani; ed anzi in mezzo al discredito dei carmi riguar- 
dati come perditempo, e sti rili fanfaluche , è tale lavoro da 
non schifarsi nemmeno da quelli i quali rigettano tutto ciò 
che non sia spirito di ragionamento applicato alle verità sto- 
riche, e di natura. 

Coerente al titolo posto in fronte alla sua poesia, l'Auto- 
re quasi nell'entusiasmo d'una subita ispirazione incomincia 
L'arpa, qui l'arpa; un fremito 
Le membra ecco m'invade: 
Caiitiam d'ouor, di Patria, 



Canliam di stocchi, e spaili-; 
O la mollezza stempra 
Dell'alma mia la tempra. 
Segue sfiorando i più bei traiti dell' cruising dei Romani., 
nude si venne a fondare quel miracolo della umana potenza, 
del di cui decadimento nelle strofe elle appresso. 
Il monumento intrepido 
Sorreggon due colonne, 
Amor di Patria, e sobria 
Frugalità: crollonne 
Ed una, ed ambo; il collo 
Roma piega a quel erollo. 
Di qui all'invasione dui barbari. 

Ma l'orrido naufragio 
Spìnto dall' ullim' orbe 
L' credili dei Secoli 
Servi , e Despoti assorbe ,- 
Ecco il regno dei Sgherri; 
Ecco il dritto dei Ferri. 
Poi le Crociate, la lega contro Barbarossa, l'erigi ni delle Re- 
pubbliche, le gare cittadine, e la divisione d'iialia nei suoi 
Reami) lutto ciò è compreso in 27. strofe tulle presso a poco 
d'cgual conio alle tre referite per saggio. 

Osserva stoni sullo spinto umano 
Dal Socio ord. Sig. Don Alessandro Pazzi Maestro di Lette- 
re nel Seminario di Strada, lette, e non rilasciale negli alti. 

Salto studio della Storia 
Memoria del Socio ordinario Sig. Don Angiolo Lìppi di 
Stia, letta, c non rilasciala negli alti. 

Sullo scopo della Poesia, e la di lei influenza 
nelle belle orli. 
Discorso del medesimo Sig. Lippi , lelio , e non rilascialo 
negli «li. 

Poesia giocosa scritta nella Gioventù 
Squarcio di Sestine del Socio fondatore Profess. Giuseppe 
Gallofili di Strada, non rilascialo negli alti. 
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ARTI 

Si animano le Arti, e riprendono splendore , se protette 

Discorsa del Socio ordin, Sig. Antonio Fanlonì di Prato- 
vecchio, preceduto dall' Epigrafe 

• E il più gtntilt 

Terren non iti di quanti tcalda il Salti 
D'ogni bell'Arte non tei madre o Italia? 

« II contrassegno più certo d'un saggio, e fortunato Go- 
verno., è quello die danno i Monarchi nel proteggere le bel- 
le arti i> al quale principio fa tosto succedere la considerazio- 
ne j clie non protezione di governi non sforzo d'ingegni ba- 
stano a conseguire il gran line di vedere le arti belle all'api- 
ce della gloria, se vi osti natura, la quale vuol segnare, e cir- 
coscrivere il paese dove elle devono tenere la primaria loro 
sede. 

E di qui passa a dire elle il cielo d'Italia, e segnatamen- 
te d'Etruria, fu il primo a sorrìdere alle Arti, e che non- 
ostanti le invasioni dei Romani , e le successive dei Nordici , 
e le intestine discordie, e i subbugli, e i devasti, non mai si 
spense, in questa Toscana la scintilla del genio delle Arti, di 
quel genio che la dichiara, e la tenne sempre sua Patria, b 
Ma eli! è che non sappia, ( soggiunge di poi ) che più che ad 
ugni nl<ra parie d'Elruria è dovuto lai vanto alla nostra Pro- 
vincia? SI, alla Patria nostra, al Casentino? 

La Poesia primogenita delle Arti belle risorta in Tosca- 
na per Dani e, la Commedia ebbe rislauratorc il Bibbiena no- 
stro Patriolta; la Lirica ebbe il Petrarca, di cui fu Maestro 
1* Appenninigena anch'esso di questa nostra Provincia. 

La Musica che viene accanto alla Poesìa ebbe iuventora 
di note Guido d' Arezzo, che vuoisi da alcuno, originario Ca- 
sentinese, e restauratore Francesco dcgliOrgauì , ossia Fran- 
cesco ceco, Landini di Pratovecchio. 

La Pittura conta Jacopo di Pratovecchio, il Galli da Bib- 
biena, il Morandini, il Bonilli da Poppi. 

La Scultura vanta di qui Michelangelo che solo vale per 
mille. Né per troppo amore della Terra nativa trascura gli 
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altri splendidi ingegni della Toscana, che suo scopo è ap- 
punto il parlare di tutta lei, e di questa parie ne tratta per 
contingenza, per quell'amore clic lutti portano alle cose che 
sono tutte di noi. E ialine ci da tale avviso clic vorrebbesi 
vedere inteso, e posto ad efTctto. « Vi stia a cuore (egli escla- 
ma) la Gioventù della nostra Patria, pcnuriante di artisti, ma 
sempre feconda d'ingegni suscettibili di grandezza, e di glo- 

Descvizianc j e Storia Architeli ortica dei principali Teatri 
d' Europa dalla stia orì^i::c sino ai nostri tempi 
Memoria del Socio ordinario Ingegner Francesco Mei otti 
di Firenze. 

Se è vero clic nel valutare i parli dell'ingegno, si debba 
principalmente tener di mira il melilo della cosa , e la op- 
portunità di luogo, e di tempo, non possiamo non lodare 
l'accorgimento del nostro Collega, e non sapergli bunn gra- 
do del suo presente lavoro. Ferveva in Bibbiena il desiderio 
d'un pubblico Teatro, anzi si dava mano al lavoro con molto 
plauso di quelli i quali sanno doversi, e potersi usare tali 
edifizj a dilettevole scuola di sano costume. Niente di più op- 
portuno, clic l'Uomo istruito d'ogni cosa riguardante il ma- 
teriale , la destinazione ■ e l'uso di tali fabbriche levaste la 
voce a incoraggiamento, e lume delle persone ube vi davano 

Comincia dal dimostrare clic la primitiva istituzione del 
Teano citale ad epoche cosi remote, che si rende impo-sibile 
acquistare idea delle dì luì prime forme architettoniche; e 
quel solo elle crede potersi al lume della Storia asserire, si è 
che il luogo del pubblici spettacoli riguardatasi come sacro, 
delubro, li primo T tatto clic esso ritrovi inalzato in ferme, e 
solide basi, si é quello edificalo iti marmo dall'Architetto 
Filone nella florida Atene sullo il reggimento di Pericle l'an- 
no 430 innanzi l'era Cristiana. <i La capaci lù di questo Tea- 
tro era sorprendente (sono di lui parole ) perché Ì soli sca- 
glioni contenevano 4'20O persone e più d'altrettante la pla- 
tea conistra e il portico superiore dello Cvrciis. » 

Da questo passa a rammentare la maggior parte dei Tea- 
tri di greca istituzione, e dopo daia un' idea dell'Arcliilettu- 



4»C 51 )«* 

Questi conobbero tardi il vero Teatro, che i primi d'umi- 
le figura, e disegno inalzati da Messala, e Cassio, sono del 
599. Posteri or meni e però ne edificarono dei cosi suntuosi the 
furono la meraviglia del mondo intero. Quello di Stauro con- 
teneva ottantamila persone, e la sola scena era ornata di più 
di trecento colonne, le prime di marmo, di cristallo le altre, 
l'ultime di legno dorato. Il primo Teatro però che in Roma 
sorgesse di solida costruzione, e dove gli spettatori sedessero, 
fu quello di Pompeo capace di 40 mila persone. Le provincio 
Romane ebbero pur esse i loro Teatri, ma col volger dei lem- 
pi decadde il gusto degli spettacoli scenici, e nei primi secoli 
della Religione Cristiana, non altre rappresentanze si ebbero 
die informi guazzabugli tenuti per sacri, nonostantì le molle 
profanità che vi erano mescolate. 

Solo nel 1492 si ebbe un'idea di regolare rappresentan- 
za, quando in un Teatro privato del Cardinale Riario si po- 
sero in iscena due Drammi scritti da Verardo da Cesena. Da 
allora in poi i palazzi, e i cortili dei Grandi cominciarono ad 
avere privati locali ad uso di recite confacenli al costume di 
quel tempo; e finalmente rianimato alquanto il gusto teatra- 
le, Venezia, Bari, Firenze, Siena, e Roma ne edificarono dei 
pubblici, e grandiosi, la maggior parte dei quali mutati di 
forme pervennero sino a noi. Percorse quindi le altre parti 
d'Europa dove erasi esteso questo ramo di civiltà, ritorna 
all'Italia per rammentare alcuni posteriori cdifizj.che per 
grandiosità d'Architettura, e d'ornati superavano gli antichi, 
e per ricordare ai Cascntinesi una gloria, che potrebbe un 
dì, o l'altro raccendere lo spento amore delle arti, il celebre 
Pittore, e Architetto Galli di Bibbiena, autore dei due mara- 
viglisi Teatri di Mantova, e di Verona. Equi terminala 
presente memoria colle seguenti parole. 

« td ecco come la crescente civiltà dei Popoli trasse a 
profitto, e decoro un'edilìzio destinalo da primo a solo pas- 
satempo degl'infingardi, povero nella sua origine, laido nel 
suo progresso, superstizioso nel suo decadimento, meschino 
al suo occaso ; ma finalmente risorto a tale stato da potere va- 
lidamente cooperare alla comune civiltà. Sian lodi a tutti lo- 
ro che si adoprano a estendere e perfezionare questo mezzo 
di pubblica educazione, questo mezzo per cui ji risveglia l'a- 
more del bello, dell'utile, e della perfezionata raffinatezza di 
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«pirito, qualità tutte clic distinguono l'uomo del secolo dal- 
l'uomo situato nell'isolamento, c lontano dal consorzio di 
bene ordinalo viver civile. » 

Tale è o Colleglli il resultato dei nostri studj , e tale è 
l'espressione della fona vitaledel nostro bienne istituto. Sen- 
tirne paghezza sarebbe danno gravissimo, che non è qui do- 
ve ci prefiggemmo di giungere: noi siamo in cammino, e di 
anno in anno non altro con ciò facciamo che segnare il pun- 
to del nostro viaggio, onde da sempre più innanzi prender le 
mosse, per sempre più avvicinarci a una meta , che non sia 
presuntuoso sperarla, ina elle sia utile, e doveroso il raggiun- 
gerla. E il pubblico della nostra prima mossa già ne conosce-, 
encomia i nostri divisamenti , ma profetizza; e il. di lui pro- 
fetare è sulle norme dell'esperienza del nostro secolo, di bel- 
le parole, e intenzioni dovizioso, di perseveranza, e di fatti 
poverissimo. I nostri studj dello scorso anno fornirono ad al- 
cuno occasione di pubblicare in qualche foglio periodico dì 
Toscana, e d'altrove accenti di amorevole incoraggiamento, 
e di tali ci fu ultimamente cortese il chiarissimo Sig. Profess. 
Orlandini dì Livorno in una sua lettera dirctla al Sìg.Vieus- 
seux, e pubblicata nell'ultimo fascicolo degli atti dei Geor- 
gofili. Ma anch'esso può appena eliminare dall'animo suo il 
dubbio della corta durata! E questo dubbio non lo risolve 
che il tempo! ... e noi frattanto lavoreremo nella incertezza 
che è paralisi dell'ingegno? Nò: mentre gli altri congbieltu- 
nno, noi soli possiamo asseverare per assoluto giudizio- 11 
segreto della durata della nostra Accademia ognuno di noi 
lo Ila nell'intimo della propria cosccuza; ognuno sa come, c 
con quanta forza di volere si ascrisse, quanta fedeltà promes- 
se al proprio mandato. Dei poteri dell'ingegno possiamo in- 
gannarci ; poco dì male, nei numerosi aggregati bastano le 
volontà. Non cosi di ciò die la coscenza ci avvisa; ella non 
pub ingannarci, consultiamola; e se ci annunzia disinteressa- 
to, e forte desiderio di pubblica utilità, rassicuriamo i dub- 
biosi , che il nostro istituto è destinato a lunga, ed onorata 
esistenza. Y 
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